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    Capitolo 1: Un compleanno alla Contea

    
    
  
  https://www.youtube.com/watch?v=LML6SoNE7xE
La Contea, la bellissima e collinare terra degli Hobbit, era un luogo idilliaco, abitato da una razza minuta e pacifica. Un'area rurale caratterizzata da dolci colline ricoperte di erba verde brillante, campi coltivati ​​che si estendevano a perdita d'occhio, boschi ombrosi e fiumi serpeggianti, il principale dei quali era il Brandivino.

Le abitazioni degli Hobbit, conosciute come Smial, erano scavate direttamente nelle colline, con porte tondeggianti dipinte di colori vivaci, finestre fiorite e sentieri di pietra levigata. Questo conferiva a Hobbiton un'atmosfera rurale e accogliente.

Poco fuori dalla cittadina, sotto l'ombra maestosa di un enorme albero dalle fronde possenti, forse una quercia secolare, le cui radici affondavano profondamente nella terra, dal nulla si materializzò un cilindro di metallo, la cui superficie rifletteva la luce del sole con sfumature cangianti. La porta del misterioso dispositivo si aprì con un suono sordo e da essa emerse un uomo di mezza età. Aveva i capelli rossi e una barba incolta dello stesso colore, che incorniciava un volto segnato dall'esperienza, ma illuminato da uno sguardo saggio e nobile. Indossava un raffinato completo di velluto rosso, sopra una camicia nera che donava al suo aspetto un'aura enigmatica ed elegante.

Poco dopo, con un passo leggero e aggraziato, una donna lo raggiunge, prendendogli delicatamente la mano. Era bellissima: lunghi capelli castani cadevano con morbide onde sulle sue spalle, incorniciando un volto dai lineamenti nobili e raffinati. Il suo vestito, un capolavoro di eleganza, era nero con sottili rifiniture argentate che creavano delicati giochi di luce a ogni suo movimento. Il taglio dell'abito, pur evocando il fasto rinascimentale della sua epoca d'origine, aveva un tocco moderno e confortevole, adattandosi perfettamente alla sua figura.
[image:  Il taglio dell'abito, pur evocando il fasto rinascimentale della sua epoca d'origine, aveva un tocco moderno e confortevole, adattandosi perfettamente alla sua figura]

I due non erano abitanti di quel mondo. Lui era il Guardiano, giunto alla sua dodicesima vita, un Signore del Tempo multiversale che, in passato, aveva contribuito a salvare la Contea e le terre circostanti. Lei era Vanessa Della Rovere, un'umana della Terra, sua compagna di viaggio e sua moglie.

Mentre osservavano con calma il paesaggio incantevole che si apriva davanti a loro, immersi nel suono dolce del vento tra le foglie e del cinguettio degli uccelli, due piccole manine si aggrapparono con energia alla mano destra del Guardiano, strattonandola con dolce impazienza. La fonte di quel gesto era una bambina, dall'aspetto tenero e vivace, che sembrava la versione in miniatura dell'uomo. I suoi capelli rossi brillavano al sole come fili di rame, mentre i suoi occhi azzurri scintillavano di meraviglia e curiosità. Indossava un delizioso giacchettino blu e un cappello rosso leggermente inclinato sulla testa.

<< Dai, Babbo, andiamo! >> lo incitò Emilia, indicando con entusiasmo la Contea con una manina. La piccola non vedeva l'ora di esplorarla, soprattutto perché sarebbero andati a una festa di compleanno.

<< Emilia, comportati bene e non avere fretta >> l'ammonì dolcemente la madre, chinandosi per toglierle il cappello e la sciarpa dello stesso colore. Non era certo il clima adatto per indossarli. In tutta risposta, la bambina gonfiò le gote e sbuffò, ma il broncio si dissolse rapidamente quando suo padre le arruffò i capelli con affetto.

<< Mamma, hai preso il mio album da disegno con le matite colorate? >> chiese con occhi speranzosi. La madre la guardò con un sorriso. Fin da quando aveva imparato a gattonare, Emilia aveva sempre una matita in mano: il disegno era la sua passione. Vanessa la osservava con orgoglio, vedendo in lei l'anima dei grandi artisti della sua terra natale. Sperava che un giorno la sua arte potesse raggiungere le stelle, ma per ora desiderava soltanto che la sua bambina vivesse la miglior infanzia possibile.

Proprio per questo, lei e suo marito avevano deciso di fermarsi con i viaggi nel TARDIS. Per quanto straordinari, potevano essere pericolosi. Il Guardiano, da quando Emilia era nata, aveva scelto con cura destinazioni pacifiche e la maggior parte delle volte la lasciavano dai coniugi Pond, che erano dei fantastici babysitter.

La decisione definitiva di fermarsi, però, arrivò dopo l'avventura che Emilia aveva vissuto il giorno prima con il Dottore, durante il Natale. A quanto avevano potuto capire, la piccola aveva persino usato degli esplosivi e per poco non era stata catturata da elfi assassini. Per Vanessa, questo era inaccettabile. Non incolpava il Dottore, che agiva sempre con buone intenzioni, ma Emilia aveva solo sei anni. Era troppo piccola per una vita così pericolosa.

Scelsero di stabilirsi a Greve in Chianti, nel cuore della regione vinicola del Chianti, una delle più rinomate d'Italia. Lei e il marito amavano il buon vino ed erano ottimi degustatori. Inoltre, la cittadina si trovava nella provincia di Firenze, una città a loro molto cara e facilmente raggiungibile, specialmente con un TARDIS. Inizialmente avevano pensato di trasferirsi direttamente a Firenze, ma la vita cittadina poteva essere troppo caotica per crescere una bambina. Greve offriva invece la tranquillità di un piccolo paese, simile all'atmosfera serena che li circondava ora nella Contea.

<< Tesoro, che posto è questo? Ovviamente so che siamo nella Terra di Mezzo, ma vorrei sapere il luogo preciso >> chiese Vanessa, mentre anche Emilia la guardava con curiosità.

Era certa che la loro bambina non avrebbe preso bene la decisione di fermarsi. Adorava viaggiare con il "magico salotto", il buffo soprannome che aveva dato al TARDIS, ma era intelligente e avrebbe capito.

<< Questa è la Contea, situata a nord-ovest della Terra di Mezzo, nella regione dell'Eriador >> iniziò a spiegare il Guardiano, con il tono appassionato di chi ama insegnare. << Gli Hobbit sono i principali abitanti della Contea. Sono noti per la loro statura bassa, i piedi pelosi e la passione per la buona cucina, la birra e il tabacco. Vivono in case accoglienti, spesso scavate nelle colline, chiamate Smial >>. Indicò le graziose abitazioni tondeggianti che punteggiavano il paesaggio. << La società Hobbit è pacifica e basata sulla comunità. Non hanno un governo centrale, ma sono guidati da un sindaco eletto. Le principali attività sono l'agricoltura, l'allevamento e l'artigianato. La Contea, con il suo stile di vita semplice e genuino, ricorda di più l'Inghilterra rurale del XIX secolo che il classico immaginario medievale del resto della Terra di Mezzo >>.

<< Che bello, andiamo! >> esclamò Emilia, partendo di corsa verso Hobbiton senza aspettare i genitori.

Il Guardiano alzò gli occhi al cielo con affetto. Grazie al loro legame telepatico,  poteva percepire chiaramente l'esplosione di gioia della figlia.

"Non ti allontanare troppo" le disse con la mente.

Emilia si fermò per un istante, guardandosi attorno con occhi sognanti. Poi salutò i genitori con la manina e riprese a correre.

<< Lo sai? A volte invidio il vostro legame telepatico >> commentò Vanessa con un sorriso. Aveva capito che i due avevano comunicato con la mente, perché quando succedeva Emilia alzava sempre lo sguardo e si guardava intorno con un'aria dolce e confusa, come se qualcuno le parlasse dal cielo.

<< Non mi invidierai più quando sarà adolescente >> replicò lui con un sorrisetto.

Lei ridacchiò e, dopo avergli preso sottobraccio, si incamminarono insieme verso la città.
[image: Emilia corse per le vie della Contea, passando accanto a Hobbit con carretti carichi di frutta e verdura, facendo quasi sbandare alcuni di loro]

Emilia corse per le vie della Contea, passando accanto a Hobbit con carretti carichi di frutta e verdura, facendo quasi sbandare alcuni di loro. Dopo essersi fermata su un piccolo ponte di pietra e aver guardato giù nel ruscello sottostante, esclamò a gran voce:

<< Che bello! Questo è il paese dei bambini! >>

Data la statura degli Hobbit e le dimensioni ridotte delle loro case, degli animali e di tutto il resto, la Contea sembrava davvero un villaggio perfetto per i più piccoli.

<< Paese dei bambini? >> ripeté una voce furba alle sue spalle.

<< No, no, questo è il paese degli Hobbit >> aggiunge un'altra voce, altrettanto scherzosa.
[image: << No, no, questo è il paese degli Hobbit >> aggiunge un'altra voce, altrettanto scherzosa]

Emilia si voltò e si trovò davanti due individui dall'aria vivace e sbarazzina. Il primo aveva un sorriso furbo e lo sguardo attento di chi è sempre in cerca di guai divertenti. Aveva capelli biondo scuro, mossi e un po' spettinati e occhi vispi che sembravano brillare di allegria. Indossava un gilet verde sopra una camicia color crema, con pantaloni marroni corti fino ai polpacci e una giacca lunga.

Il secondo, più alto di qualche centimetro, aveva un'espressione altrettanto maliziosa, capelli castano chiaro arruffati e un'energia travolgente che si percepiva dal suo modo di gesticolare. Il suo abbigliamento era altrettanto vivace: una camicia bianca leggermente sbottonata, un gilet giallo ocra e pantaloni corti color verde scuro. Sopra tutto portava una giacca color vinaccia.

Entrambi avevano i grandi piedi pelosi tipici degli Hobbit e un portamento rilassato, come se la vita non fosse altro che una serie di avventure pronte a essere vissute.

<< Ti piacciono i nostri piedi? >> chiese ridendo uno di loro.

<< Sono strani e buffi >> rispose lei, senza peli sulla lingua e i due scoppiarono a ridere, sicneramente divertiti.

<< Siamo Merry e Pipino, tu? >> si presentarono con un buffo e scoordinato  inchino.

<< Sono Emilia! Piacere di conoscervi! >> rispose la bambina con un sorriso radioso.

<< Bene, Emilia! Vuoi venire con noi a raccogliere un po' di buon cibo? >>

<< No, non vuole >> interviene una voce profonda. Il Guardiano si era avvicinato silenziosamente e ora torreggiava su di loro, guardandoli con espressione severa. Merry e Pipino alzarono lo sguardo verso quell'uomo dai capelli rossi e dal completo insolito. << Mia figlia e io dobbiamo andare alla festa di compleanno della piccola Elanor. Festa alla quale, se non erro, siete invitati anche voi >>.

<< E tu chi saresti, signore? >> chiese Merry, osservandolo con un misto di curiosità e cautela.

L'abbigliamento dell'uomo era insolito, ma non era la prima volta che incontravano qualcuno vestito in modo strano: l'ultima volta si trattava di una donna affascinante e generosa che a loro piaceva molto.

<< Conosci per caso il Guardiano? >> domandò Pipino.

L'uomo sorrise con un lampo di malizia negli occhi. << Penso di conoscermi piuttosto bene, Peregrino Tuc >> disse, con la sua voce elegante e piena di mistero. << Vi prego, seguitemi a casa di Sam per ulteriori spiegazioni >>.

Prese in braccio Emilia, che non aveva seguito la conversazione, troppo impegnata a osservare il paesaggio da disegnare, e si incamminò con i due Hobbit al seguito.
[image: Prese in braccio Emilia, che non aveva seguito la conversazione, troppo impegnata a osservare il paesaggio da disegnare, e si incamminò con i due Hobbit al seguito]

Vanessa li aspettava sorridente, seduta sopra un recinto di legno e il Guardiano la osservò con ammirazione. Era bellissima e la sua eleganza le conferiva un'aria nobile anche mentre sedeva in modo informale. A volte si chiedeva come avesse fatto a essere così fortunato da incontrarla.

<< Babbo, fammi scendere! Ho sei anni! >> si lamentò la piccola Emilia, il suo tenero volto imbronciato. Lui acconsentì, anche perché la sua piccolina non era più leggera come un tempo. Gli mancavano i giorni in cui era una pargoletta paffuta e sorridente.
[image: In quel momento, uno Hobbit dalla testa bionda e dal sorriso gentile uscì dalla casa, che si affacciava su un giardino meravigliosamente curato, segno evidente che qualcuno lì dentro aveva il pollice  verde]

In quel momento, uno Hobbit dalla testa bionda e dal sorriso gentile uscì dalla casa, che si affacciava su un giardino meravigliosamente curato, segno evidente che qualcuno lì dentro aveva il pollice  verde. La casa stessa era accogliente e luminosa, con una porta rotonda dipinta di verde e finestre adornate da tende leggere. L'interno, visibile oltre l'uscio aperto, era arredato con mobili di legno massiccio, scaffali pieni di libri e ogni superficie decorata con fiori freschi. Accanto a Sam, con il volto sorridente e gli occhi pieni di dolcezza, c'era sua moglie, che teneva tra le braccia un tenero neonato.

Lo Hobbit si avvicinò con passo deciso e dopo aver salutato Merry e Pipino, rivolse lo sguardo ai tre visitatori.

<< Salve, io sono Samwise Gamgee. Posso avere l'onore di fare la vostra conoscenza? >>

<< Io sono Emilia! >> rispose prima la bambina, poi indicò con orgoglio i suoi genitori. << Lui è il Guardiano, il mio babbo, mentre lei è Vanessa, la mia mamma >>.

<< Quindi lei è il Guardiano. Sono lieto che abbia accettato il mio invito, vi prego, entrate >> disse gentilmente Sam, aprendo il cancelletto di legno per farli passare.

<< Non sembri sorpreso dal mio aspetto, mio ​vecchio amico >>.

<< Sono già stato avvertito del cambiamento che avete subito >> rispose Sam e il Guardiano pensò subito ad Aragorn e Arwen. Probabilmente erano stati loro a informarlo. Ripensò con un sorriso al viaggio che avevano fatto insieme nel TARDIS, visitando alcune delle città più belle ed eleganti del multiverso.

Entrare nello smial di Sam fu un'impresa per il Guardiano e Vanessa, che dovettero chinarsi per passare dalla porta e muoversi con cautela tra i soffitti bassi. Emilia, invece, entrò con facilità e si guardò attorno con gli occhi sgranati e la bocca aperta per lo stupore. Subito si avvicinò alla figlia di Sam e senza esitazione, la abracciò.

<< Che carina che sei! Sembri una bambola che cammina! >> esclamò, ridendo. Per chiunque fosse più alto, i bambini Hobbit apparivano davvero come adorabili bambole viventi.

La figlia di Sam ricambiò l'abbraccio con un sorriso. << Benvenuta alla mia festa! Vieni, ti faccio vedere dove si mangia! >>

La condusse in una stanza dove un lungo tavolo era imbandito con ogni tipo di prelibatezza. Nonostante il tavolo fosse grande per gli standard Hobbit, Sam aveva deciso di organizzare una festa intima, con la sua famiglia, Merry, Pipino e il Guardiano con la sua. Aveva invitato anche i suoi vecchi compagni d'avventura, ma per vari motivi nessuno era riuscito a venire. L'assenza più pesante era quella di Frodo, che da tempo aveva lasciato la Terra di Mezzo per le Terre Immortali. Sam sospirò. Gli mancava terribilmente il suo più vecchio amico.

Vedendo il Guardiano e Vanessa scomodi, Sam decise di spostare il tavolo in giardino. Era una calda giornata estiva e il sole dorato rendeva il momento ancora più piacevole.

Si mangiò con gusto, tra risate e racconti di vecchie avventure. Ovviamente, il più loquace fu il Guardiano, a cui Sam aveva chiesto di intrattenere tutti con i suoi viaggi nel multiverso. Quando venne il momento dei regali, Emilia fece sfigurare tutti: con il set da disegno che si era portata dietro, aveva realizzato un ritratto della famiglia Gamgee con il bellissimo paesaggio che si vedeva dal ponte. Nonostante i tratti infantili, il disegno era bellissimo, segno di un talento che si sarebbe sviluppato ancora di più con il tempo.

Dopo pranzo, mentre gli adulti si rilassavano, Vanessa  era appoggiata alla spalla del marito, quasi addormentata e Sam che sorseggiava soddisfatto una birra scura, l'allegro terzetto composto da Emilia, Merry e Pipino sgattaiolò via in cerca di guai.

Raggiunsero il campo del vecchio Muddok e rubarono quante più verdure possibili, ridendo e scherzando, finché non si udì il latrato di un cane e il borbottare di un contadino infuriato. Senza pensarci due volte, si diedero alla fuga verso la foresta. Si fermarono solo una volta arrivati ​​tra gli alberi, ansimanti per la corsa. Fu allora che si accorsero che Emilia non era più con loro.

La bambina, senza rendersene conto, si era addentrata nella foresta. Lì la vegetazione era fitta e l'ombra perenne, rischiarata solo da sottili raggi di sole che si facevano strada tra le foglie. Si guardava attorno, il cuore che le batteva forte nel petto. Tutta l'euforia di prima si dissolve, lasciando posto alla paura.

<< Merry? Pipino? Dove siete? >> chiamò con la sua vocina, cercando di orientarsi, ma non c'era nulla di familiare attorno a lei. Il bosco si faceva sempre più inquietante. I rami degli alberi le sembravano artigli pronti a ghermirla, le ombre minacce in agguato. Iniziò a tremare e le prime lacrime le rigarono il volto. Si accovacciò vicino a un albero, stringendosi le ginocchia.

<< Mamma... babbo... >>  mormorò, la voce rotta dai singhiozzi. Fu allora che davanti a lei apparve una calda luce abbagliante.
[image: Un vecchio dalla lunga barba bianca e dall'aria gentile la osservava con un sorriso tra il divertito e il paterno]

Un vecchio dalla lunga barba bianca e dall'aria gentile la osservava con un sorriso tra il divertito e il paterno. Indossava una veste candida e impugnava un bastone di legno intagliato.

<< Una bambina come te non dovrebbe avventurarsi così nella foresta» disse con dolcezza. Poi le tese una mano. << Andiamo dai tuoi genitori, ti va? >>

Emilia annuì, asciugandosi le lacrime e lasciò che il vecchio la conducesse fuori dal bosco. Una volta fuori dalla foresta, corse subito tra le braccia dei suoi genitori, che la strinsero forte. Poi il Guardiano si avvicinò al vecchio mago.

<< Grazie per aver ritrovato mia figlia, Gandalf. Ti devo un favore >> lo ringraziò il Guardiano.

<< Nessun favore, vecchio amico >> ridacchiò il mago. << Noto con piacere che tua figlia ha la tua stessa abitudine di cacciarsi nei guai >>

Il Guardiano sembrò quasi sbuffare divertito. << Quello che dici sembrerebbe vero, ma è solo una bambina e i bambini sono tutti curiosi di natura. Tuttavia, c'è un motivo per cui io e mia moglie abbiamo deciso di fermarci: vogliamo davvero che Emilia abbia la miglior vita possibile >>

Sospettava già che Gandalf fosse a conoscenza della loro scelta. Quel vecchio mago sapeva sempre più di quanto lasciasse intendere e questo gli ricordava un altro suo amico celeste: Enoch. La differenza tra i due era sottile ma chiara. Enoch era un pagliaccio scherzoso che alternava momenti di leggerezza a una serietà quasi inquietante; Gandalf, invece, era sempre saggio e composto, sebbene anche lui sapesse essere buffo a suo modo.

<< Tu e tua moglie avete fatto la scelta giusta >> disse il mago con calma. << Ed è giusta anche la decisione che ti sei tenuto dentro, quella che non hai detto a nessuno: cancellare piano piano i ricordi della tua bambina sullo spazio-tempo, facendole credere che fossero solo sogni e nulla di più >>. Il Guardiano non rispose, ma Gandalf continuò con un sorriso enigmatico. << Ti avverto, però: per quanto questa scelta sia la più giusta, prima o poi il multiverso busserà alla sua porta... e l'Artista spiccherà il volo >>.

Il Guardiano sorrise con orgoglio. Sapeva fin dall'inizio che Emilia era destinata a brillare tra le stelle. La sua decisione era solo temporanea, pensata per la sua infanzia, non per il suo futuro. Il nome "Artista" non gli era nuovo, ma in quel momento non ricordava dove lo avesse già sentito. Prima che potesse rifletterci troppo, i due Hobbit dispettosi, dopo aver chiesto scusa alla loro piccola nuova amica, corsero dal mago con entusiasmo.

<< Gandalf! Stasera farai i fuochi d'artificio? >> chiese Pipino, gli occhi pieni di speranza.

<< Va bene, va bene, testone di un Tuc! >> sbottò il mago con un sorriso e tutti si incamminarono contenti verso Hobbiton.
[image: << Va bene, va bene, testone di un Tuc! >> sbottò il mago con un sorriso e tutti si incamminarono contenti verso Hobbiton]

Quella sera i fuochi furono spettacolari. Emilia, seduta tra i suoi genitori su una panca, guardava il cielo estasiata. << Babbo, guarda quanti colori! >> esclamò, indicando con la manina un fuoco d'artificio rosso che si spense subito dopo. << Quando torneremo nel magico salotto, voglio disegnarlo! E voglio anche fare un disegno per il nonnino! >> aggiunse, riferendosi a Gandalf.

<< Li farai domani >> intervenne sua madre con dolce fermezza. << Tornati a casa, andrai dritta a letto. Sei in punizione per essere scappata senza avvisare >>.

Nonostante il tono severo, nei suoi occhi brillava la gioia nel vedere sua figlia così felice. Mai avrebbe sperato di avere una bambina nata dall'amore. Per la sua epoca, la miglior prospettiva per una donna era sposare un nobile e generare un erede per continuare la discendenza. Ma lei era stata fortunata: un uomo delle stelle era sceso per prenderla con sé, portandola in un'infinità di avventure. Guardando gli Hobbit ridere e festeggiare, ammise a se stessa che le sarebbe mancato esplorare il multiverso. Tuttavia, come madre, la scelta era facile: sua figlia aveva la priorità.

<< Uffa! >> borbottò Emilia con il broncio.

<< Tua madre ha ragione, signorina. Ci hai fatti preoccupare non poco >> disse suo padre con un sorriso gentile. Tuttavia, nei suoi occhi si leggeva una tristezza senza tempo, il riflesso di un passato lontano.

Aveva combattuto in una guerra sanguinosa e in quella guerra aveva perso suo figlio. Per quanto i millenni avessero attenuato il dolore, esso non era mai scomparso del tutto. Non avrebbe mai permesso che Emilia facesse la stessa fine del fratello. Se necessario, avrebbe dato la vita per proteggerla. Senza dire nulla, li strinse entrambi in un abbraccio. Come Signore del Tempo, sapeva che Vanessa sarebbe invecchiata, in quanto umana e soffriva già al pensiero di vederla appassire, ma il presente era ciò che contava e non aveva senso perdersi in pensieri infausti. Inoltre, anche quando sua moglie non ci fosse più stata, avrebbe comunque avuto Emilia.

A fine serata, quando la folla si disperse per tornare nei propri smial a riposare, anche la famiglia del Guardiano si preparò ad andarsene, ma prima, Emilia volle dare un ultimo abbraccio a tutti.

L'ultimo, ma non meno importante, fu Gandalf. << Grazie per avermi riportato da babbo e mamma, nonnino! >> gli disse con un sorriso dolce.

Il mago si chinò per accarezzarle la testolina, ridacchiando bonariamente. Emilia gli stampò un bacino sulla guancia. << Ci rivedremo,  dolce piccola Emilia. >> Lei annuì entusiasta.

Poco dopo, la famiglia entrò nel TARDIS, e la macchina scomparve, diretta verso infiniti mondi e infinite realtà. Realtà che già conoscevano il Guardiano... ma che ben presto avrebbero conosciuto anche l'Artista.

Perché, in fondo, questa è la sua storia.


  
    Capitolo 2: I tre padri - Parte 1

    
    
  
  All'interno di una delle tante e infinite stanze della macchina spazio-multiversale, conosciuta come TARDIM, per gli amici TARDIS, Emily si stava svegliando assonnata, tanto è vero che aveva una faccia stordita e i capelli rossi sparsi sul viso. La venticinquenne sembrava stanca e sinceramente urtata, tanto che si alzò dal letto con un sonoro sbuffo e si diresse verso il bagno per sciacquarsi la faccia.

La stanza da letto era piccola ma confortevole, con pareti color crema illuminate da una luce soffusa dorata che sembrava emanare dalle pareti stesse. Il letto, con una coperta spessa dai colori vivaci, era posizionato accanto a un angolo disordinato pieno di fogli sparsi e schizzi disegnati a matita, carboncino e tubetti di colore strizzati. Quadretti e bozzetti erano appesi alla rinfusa sulle pareti, raccontando di mondi lontani, creature fantastiche e ricordi perduti.

Il bagno era semplice ma funzionale, con piastrelle bianche e azzurre e un lavandino in acciaio lucido che rifletteva la luce fredda emanata da una piccola lampada incassata nel soffitto. Alzando il suo sguardo verso lo specchio e notando il suo aspetto stanco, Emily era certa che suo padre l'avrebbe mandata al manicomio.

Urtata, tornò nella sua stanza e lanciò un'occhiata rassegnata alla confusione che la circondava. Ovviamente il disordine era indecente, ma lei non era mai stata la persona più ordinata, soprattutto per quanto riguardava i suoi spazi, in primis il luogo dove disegnava. Tre anni prima aveva una suite moderna con tanto di laboratorio artistico, ora invece, aveva questa stanzetta. Forse era chiaro segno che questa macchina non la conosceva ancora o che, in fondo, odiasse il paradosso.
[image:  Forse era chiaro segno che questa macchina non la conosceva ancora o che, in fondo, odiasse il paradosso]

Il suo sguardo cadde su una foto di lei e i suoi amici Sam e Dean. Sam era stato anche qualcosa di più, anche se non durò poi molto, date le loro scelte di vita differenti. Lei voleva disegnare e viaggiare, mentre loro cacciavano giorno e notte bestie molto poco cristiane. I due avevano come sempre le loro camicie di flanella e le loro giacche marroni di pelle. Sam era alto come un architrave, mentre Dean, seppur più piccolo, non era meno prestante. Nella foto lei sorrideva felice con quella sua magliettina bianca e il suo sorriso dello stesso colore. Invidiava la Emily di quella foto, visto che ancora non sapeva gli scleri che avrebbe subito in futuro, così come invidiava la piccola Emilia che se ne stava in un paesaggio natalizio con il suo Zio preferito.
[image: Ad Emily mancava il Dottore, soprattutto quel Dottore, quello che aveva un legame con i suoi zii preferiti (i Ponds) e che era buffo e divertente]

Ad Emily mancava il Dottore, soprattutto quel Dottore, quello che aveva un legame con i suoi zii preferiti (i Ponds) e che era buffo e divertente.

Decidendo che non era il caso di autocommiserarsi e dopo essersi tolta il pigiama, un tempo bianco, ma che lei aveva colorato e trasformato in una tavolozza di colori, indossò la maglia bianca che portava nella foto con i Winchester e una giacca di pelle rossa sopra. Come pantaloni, scelse dei jeans neri. Infine, indossò il ciondolo che un tempo apparteneva a sua madre: quello con il sigillo di Gabriele, l'Arcangelo patrono della loro famiglia e anche un gran pervertito... o almeno lo era quello del mondo di Sam e Dean. L'Omniverso era strano...

Una volta pronta, uscì dalla camera e si incamminò lungo i corridoi infiniti e poco illuminati della nave.
[image: Una volta pronta, uscì dalla camera e si incamminò lungo i corridoi infiniti e poco illuminati della nave]

Emily odiava quella stanza della console. Era nera, scarsamente illuminata, fatta eccezione per qualche luce a LED qua e là e rifletteva il carattere cupo e arrabbiato con la vita della proprietaria.  Proprietaria che era rimasta esattamente dove l'aveva lasciata la sera prima di andare a dormire.

L'unico aspetto positivo che Emily riusciva a trovare in quella donna era la sua bellezza, paragonabile a quella di una dea greca. Il volto ben definito, il corpo sinuoso coperto da una giacca di pelle nera, una camicia bianca sbottonata sul davanti e dei jeans blu. Tuttavia, la caratteristica più notevole erano i suoi occhi: azzurri e freddi come la sua anima. Perché, per quanto l'aspetto esteriore fosse stupendo, quello interiore faceva davvero schifo.

Il Guardiano, in quella rigenerazione, era una donna che aveva perso la voglia di vivere e per questo passava il suo tempo ad ubriacarsi, mostrando un evidente disprezzo per la propria vita.

Il tratto che davvero disturbava Emily era il modo in cui questa versione di suo padre trattava i suoi nemici. Definirla crudele e cruenta sarebbe stato un eufemismo. Emily vedeva la gioia sadica con cui infliggeva dolore e questo la disgustava profondamente. Sapeva che suo padre non era perfetto e che aveva ucciso; lo aveva persino visto farlo. Ma mai per puro piacere. Almeno, non la versione con cui lei aveva viaggiato, né quella che l'aveva cresciuta.

L'unico motivo per cui Emily non l'aveva abbandonata per tornare sui suoi passi era il fatto che, se quella donna avesse deciso di togliersi la vita, lei sarebbe scomparsa dall'esistenza. Quella versione del Guardiano era pur sempre suo padre nel passato. Un altro motivo era che Emily sapeva cosa l'aveva resa così: i traumi della Divisione, la Guerra del Multiverso ( o Guerra del Tempo Multiversale, o comunque si chiamasse quell'orrore ) e la successiva morte di un figlio l'avevano distrutta.

Emily lo capiva ed era per questo che, nonostante tutto, sopportava quella donna. Anche quando vomitava dopo essere tornata ubriaca fradicia o quando spezzava il braccio a un ragazzo lascivo solo perché si era avvicinato troppo. Certo, il ragazzo non era innocente, ma adesso non poteva più nemmeno scrivere, perché il Guardiano era stata fin troppo brava nel suo "lavoro".

Ricordava ancora quando aveva provato a nascondere tutto l'alcol del TARDIS, chiedendo persino alla nave stessa di sigillare le stanze contenenti alcol. Anche se il TARDIS del passato non la gradiva particolarmente, Emily sperava che avrebbe acconsentito per il bene del suo più vecchio amico e pilota. La nave era comunque senziente, quindi tanto valeva tentare, no? Poco dopo, però, scoprì con forte disappunto che i Signori del Tempo si sballavano con lo zenzero. Così si ritrovò a nascondere anche quello.

Mai e poi mai avrebbe pensato di fare da babysitter a suo padre ubriaco. Mai.

Ricordava ancora una vecchia vacanza in Grecia, dove aveva conosciuto la sua prima cotta, il bellissimo Vasilis. Durante una giornata al mare, lui le aveva raccontato quanto fosse difficile vivere con la madre alcolizzata. Emily aveva provato pena per lui, ma era certa che a lei una cosa simile non sarebbe mai successa. I suoi genitori erano persone bravissime, che si godevano il vino con piacere, ma non erano degli ubriaconi. Ma il karma colpisce sempre nel momento peggiore, ed eccola lì, in una situazione simile.

Mentre rifletteva, non si accorse che il Guardiano la stava osservando a sua volta. Per quanto le volesse bene, perché non avrebbe mai potuto odiare davvero un suo figlio, seppur futuro, la sua presenza le causava irritazione. Non era Emily in sé a irritarla; la ragazza era così dolce e serena da scaldarle i cuori, seppur di poco. Ma il fatto che fosse lì, un promemoria vivente che la sua vita, già troppo lunga e miserabile, sarebbe continuata per altri millenni.

Non le piaceva il suo eroismo. Non che Emily fosse come la sua disgustosa sesta versione, né come il Dottore, ma non esitava ad aiutare se poteva. Questo le ricordava il suo piccolo Tal, il suo dolce bambino strappato troppo presto da quel multiverso disgustoso e infernale. Non voleva che Emily facesse la stessa fine.

Ecco perché, nonostante tutte le lamentele della rossa sul suo modo di comportarsi, l'aveva accolta comunque con sé. Per proteggerla. Inoltre, seppur non l'avrebbe mai ammesso ad alta voce, la sua compagnia le faceva piacere.

<< Allora, dove vuoi andare? >> le chiese, facendola rinvenire dai suoi pensieri. << Sei la persona più distratta del multiverso. A cosa pensavi così intensamente? A qualche bel quadro? >>

<< Pensavo al mio passato >> rispose la rossa con una mezza verità, grata che il legame mentale tra lei e suo padre fosse una cosa del futuro e che, di conseguenza, la corvina non potesse scrutarle nella testa.

Il Guardiano annuì freddamente. << Allora, te lo richiedo di nuovo, dove vuoi andare? >>

Ormai lasciava sempre scegliere a Emily la destinazione. A lei non importava quasi più nulla, quindi un luogo valeva l'altro.

<< A casa >> disse Emily e per un attimo le parve di scorgere un accenno di tristezza negli occhi di ghiaccio del Guardiano. << La mia vecchia casa, dico. Non sono mai riuscita a tornare per recuperare alcune delle mie cose. >> Mentì, sapendo benissimo che il TARDIS ci aveva già pensato anni prima. Ma lei voleva rivedere ancora una volta il Time & Space, il bellissimo negozietto di antiquariato che le riportava alla mente solo bei ricordi. Ricordi di intere serate passate a chiacchierare con suo padre e a catalogare vari oggetti antichi. I suoi preferiti erano ovviamente i quadri d'epoca, dei veri capolavori che un giorno avrebbe voluto eguagliare.

<< Dammi le coordinate spazio-temporali >> disse l'aliena, sempre con il suo tono freddo.

Emily si passò una mano tra i capelli, imbarazzata. Sinceramente, non conosceva le coordinate, così come non sapeva pilotare quella nave. Aveva imparato solo poco e quel poco di certo non bastava.

La donna più grande la prese per un braccio e la condusse davanti a una sezione della console dove si trovava qualcosa di strano e gelatinoso. << Mettici le mani e pensa alla tua vecchia casa >> ordinò lei.

Emily obbedì e la macchina partì. Se ne accorse dalle luci del soffitto che brillarono più forti, per poi spegnersi di colpo. Segno che erano arrivate.

––––––•––––––
[image: Altrove, in un altro spazio-tempo, un altro Guardiano, decisamente più solare e giovanile della precedente, se ne stava seduto mentre rifletteva sul fatto che era di nuovo solo]

Altrove, in un altro spazio-tempo, un altro Guardiano, decisamente più solare e giovanile della precedente, se ne stava seduto mentre rifletteva sul fatto che era di nuovo solo. Questo pensiero lo rendeva solo leggermente triste. Sì, gli piaceva la solitudine, visto che poteva visitare un bel mondo per i fatti propri o leggere un manga in santa pace, ma l'assenza di Angel e soprattutto, di sua figlia Emily si faceva sentire.

Pensando alla giovane rossa, non poté fare a meno di ricordare quel vecchiume cosmico che era stato il suo piccolo negozietto di antiquariato, che per alcuni anni era stata la loro casa. Emily adorava quel posto, anche se... beh, non era stato sempre così. In realtà, all'inizio, lo odiava.

Dopo aver impostato le coordinate esatte, visto che forse era il caso di tornare in quel negozietto, anche perché avrebbe potuto lasciare per sbaglio (per la sua distrazione e la sua vita caotica) qualche strano artefatto alieno o roba magica ancora più strana, si accomodò sulla sua poltroncina color crema e si perse nei ricordi, ripensando al loro trasferimento a Londra e a quanto sua figlia avesse detestato quella scelta.

––––––•––––––
[image: Il Guardiano sedeva dietro la sua scrivania di legno pregiato, osservando con sguardo orgoglioso, ma pensieroso il suo bel negozietto]

Il Guardiano sedeva dietro la sua scrivania di legno pregiato, osservando con sguardo orgoglioso, ma pensieroso il suo bel negozietto. Le pareti erano tappezzate di scaffali colmi di ogni tipo di oggetto, proveniente da svariate epoche storiche. Tra gli articoli più curiosi, si potevano scorgere antiche monete d'oro, cristalli scintillanti, orologi a pendolo dall'aspetto vintage e strani artefatti che sembravano appartenere a mondi lontani. Il profumo dell'incenso si mescolava all'odore di carta antica e legno. Sperava che un giorno anche sua figlia potesse amare questo piccolo angolo di paradiso.

Ormai era cresciuta e aveva diciannove anni; per quanto ai suoi occhi sembrasse ancora così dolce e piccolina, era ormai una giovane donna e questo lo riempiva sia di orgoglio che di una profonda paura. Paura che un giorno se ne sarebbe andata per la sua strada. Una strada che, come gli aveva detto anni fa il vecchio mago Gandalf, sarebbe stata tra le stelle, ma proprio per questo lo preoccupava ancora di più. Un tempo si era sentito raggiante d'orgoglio a quelle parole, ma ora, dopo aver già perso sua moglie anni fa e con solo sua figlia a tenergli compagnia, non voleva perdere anche lei.

<< Papà, io esco un attimo per andare a comprare altro materiale per il disegno, ci vediamo dopo >> disse Emily con un sorriso, mentre usciva dalla porta. Lui però poteva percepire chiaramente che sua figlia non amava affatto quel posto. Non aveva preso bene il trasferimento da Firenze, la città che amava e dove aveva i suoi amici. Prima che fosse troppo lontana per il loro legame mentale, una frase intensa e carica di tristezza gli arrivò nella mente:

"Odio questa città, la gente non sa da quale parte si guida, il cibo è davvero disgustoso e il clima è quasi sempre piovoso. Quanto meno oggi è una bella giornata..." Seguito da quello che a lui parve un sospiro: "Mi manca l'Italia..."

Il Guardiano abbassò mesto la testa tra le mani, triste e pensieroso. Sapeva che il trasferimento non avrebbe reso felice sua figlia, vista la profonda connessione che aveva con la sua patria. Ma lui non poteva più restare in Italia, nella città natale della sua amata defunta; il dolore era troppo forte e gli riportava alla mente solo ricordi tristi.

Stanco di quella sofferenza e consapevole di quanto fosse stato già devastato dalla tristezza in vite passate, specialmente in quella conosciuta come la Tata, decise, per il bene di Emilia e per se stesso, di andarsene via e ricominciare. Cambiarono persino universo, anche se la giovane rossa non se ne accorse. Essendo il Guardiano e avendo numerosi nemici, non era saggio rimanere fermo nello stesso posto per troppi decenni.

Si alzò dalla sedia e uscì da dietro la scrivania per osservare l'ultimo pezzo arrivato, quando la campanella del negozio suonò e un giovane biondo vi entrò, guardandosi intorno con aria distratta e pensierosa. Non doveva avere più di venticinque o ventisei anni.

<< Buongiorno, giovine. In cosa posso esserle utile? >> disse con un leggero sorriso. Era sempre bello accogliere un nuovo cliente con eleganza e rispetto. Se doveva essere sincero con se stesso, il biondo, che in realtà aveva i capelli biondo-scuro, tanto da sembrare quasi castano, sembrava più il tipo di ragazzo che andrebbe in un bar o in una fumetteria, piuttosto che in un negozio di antiquariato. Era forse uno studente della stessa facolità di Emilia? Un suo amico?

<< Ah... >> esclamò il biondo osservando il suo passato. Poi roteò gli occhi e finse di osservare qualcosa, anche se conosceva già quel posto e non gli interessava davvero nulla. Non voleva rovinare la linea temporale sembrando sospetto. Purtroppo, uno dei suoi maggiori difetti in quella rigenerazione, ovvero parlare a voce alta, lo tradì quasi subito, perché con voce buffa e canzonatoria disse:

<< Buongiorno giovine, io sono un vecchio e noioso tizio strano che si veste come un ortaggio. In cosa posso esserle utile? >>

Detto ciò, si trovò davanti il suo passato con sguardo offeso e braccia conserte. << Se sei qui solo per burlarti di me, la porta è in quella direzione, ragazzo. >> Per poi aggungere ancora più irritato. << Il Bar, l'edicola o dovunque voi giovani amate sprecare il vostro tempo al giorno d'oggi si trovano poco distanti da qui >>.

<< Sai che, uomo-carota, hai perfettamente ragione. Ci vediamo, eh? >> detto ciò, uscì dal negozio il più velocemente possibile. Doveva fare una chiacchierata con la sua nave.

Se il biondo fosse uscito solo un attimo dopo, avrebbe quasi certamente notato la sua nave materializzarsi sul fondo della via accanto a un lampione, ma ormai le dava già la schiena e si dirigeva verso una destinazione imprecisata.
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Dal cilindro uscì Emily, che osservò quel luogo con nostalgia. Le mancava davvero vivere lì, ora più che in passato. La via era, come sempre, affollata e vivace, con il suono dei passi che si mescolava a quello delle conversazioni. I colori dei negozi e delle insegne vibravano sotto il sole, rendendo l'atmosfera quasi magica. Ovviamente, nessun passante si era minimamente accorto di uno strano cilindro alieno apparso dal nulla. Cominciava a pensare che quello che il Dottore le aveva detto, ovvero che gli umani tendevano a dimenticare o ignorare le cose strane, fosse vero.

Voltando leggermente lo sguardo verso destra, si accorse che il Guardiano l'aveva seguita e si era appoggiata al lampione lì accanto con fare disinteressato. Dopo aver roteato gli occhi ed essersi soffermata ancora un po' su quella via, guardò la donna e disse:

<< Tu resta qui e non seguirmi, visto che per te la mia casa è uno spoiler, ok? >>

<< Non sono una novellina, Emily. Tu vai, io andrò dalla parte opposta. >>  Senza nemmeno aspettare la risposta della figlia, si avviò con il suo solito atteggiamento tra l'apatico e l'indispettito. Emily non riusciva a capire quale sensazione sgradevole il Guardiano provasse, visto che sembravano tutte insieme. Sbuffando, si diresse verso il Time & Space, un nome che trovava particolarmente adatto per il negozio di suo padre, data la sua vera natura e anche ciò che vendeva.

Arrivata lì, però, qualcosa non andava. Si aspettava di trovare macerie o almeno qualche segno di distruzione, considerata la carica selvaggia dei Dalek che doveva essere avvenuta. Invece, tutto era straordinariamente pulito e calmo. Un dubbio la assalì.
[image: Decise di andare all'edicola lì vicino, una delle poche ancora esistenti a Londra, visto che nel Regno Unito le edicole indipendenti erano diventate piuttosto rare]

Decise di andare all'edicola lì vicino, una delle poche ancora esistenti a Londra, visto che nel Regno Unito le edicole indipendenti erano diventate piuttosto rare. Una volta arrivata, trovò il signor Thomas, con il suo solito berretto verde e gli occhiali rotondi sulla punta del naso. Per via del suo modo antiquato di vestire, le ricordava Olivander, uno dei personaggi della sua saga preferita di libri Fantasy: Harry Potter. Tanto che, una volta, lo aveva chiamato davvero Olivander per distrazione, facendo una figuraccia memorabile. Ricordava ancora la sua amica Anika che si sbellicava dalle risate e la paura di perderla per quella sciocchezza, ma fortunatamente la loro amicizia era cresciuta ogni giorno di più.

<< Emilia >> la salutò con un caro sorriso da nonno Thomas. << Sei venuta a prendere il tuo solito? >> chiese, riferendosi alla rivista di arte e artisti del passato che prendeva abitualmente.

<< In realtà no. Posso avere il giornale per un secondo? >> domandò. Thomas glielo porse senza esitare.

Emily sgranò gli occhi preoccupata. Era il 2006! Si trovava davvero nel passato, il che era un problema. Anche se... lui era qui, l'uomo che l'aveva cresciuta. Sapeva che era sbagliato interferire con il tempo, ma se lo avesse solo osservato da lontano...? Al diavolo le regole. Era stanca e arrabbiata e, per una volta, voleva fare qualcosa per se stessa.

<< Emilia, posso farti una domanda? Come mai indossi vestiti diversi da prima? >>

<< Sono una ragazza e lo sai come siamo fatte, no? Ci piace cambiare abiti molto spesso >> rispose con un sorriso forzato, restituendo il giornale a Thomas e salutandolo di fretta. Immediatamente imprecò contro se stessa per quella scusa ridicola. "Alle ragazze piace cambiare? Che sono, le scale di Hogwarts?" Pensò, ridacchiando amaramente.

Arrivata davanti alla vetrina del negozio, le mancò il respiro per un attimo. Suo padre era lì, rosso ed elegante come lo ricordava. Sembrava urtato da qualcosa e piuttosto triste, ma dopo la morte della mamma era quasi sempre così, anche se non glielo aveva mai fatto pesare, forse perché cercava di proteggerla.

<< Non puoi andare da lui, lo sai vero? >> disse una fredda voce femminile, voce che Emily ormai aveva imparato a odiare. Si girò, decisamente infastidita, e lanciò uno sguardo irritato alla corvina.

<< Tu non dovevi andare dalla parte opposta? >>

<< Ti ho vista andare con fare preoccupato all'edicola per guardare la data del giornale. Ho solo fatto due più due >> la voce della donna era severa. << Non si gioca con il tempo, soprattutto non si gioca con la propria linea temporale o quella dei propri parenti >>.

<< Io sto con te proprio perché sto giocando con la linea temporale dei miei parenti >> rispose seccata Emily. << E comunque non avevo intenzione di entrare. Non sono così stupida >>.

La donna più grande annuì, per poi osservare il nome del negozio. << Nome banale e poco originale. >> Si accovacciò per guardare meglio la vetrina, quando due ragazzoni che si credevano i padroni del quartiere arrivarono con fare arrogante, osservando senza pudore il sedere della corvina.

<< Ehi bella, io so... >> la voce del ragazzo si spense quando la donna voltò la faccia e lo osservò con i suoi occhi glaciali. Non disse nulla, ma il messaggio era ovvio: vattene o ti strappo le palle e le do da mangiare al tuo amico.

Spaventati, i due scapparono via e Emily ridacchiò. Per quanto detestasse il carattere del Guardiano, quei due se lo meritavano.

<< Ho sbagliato a farti usare il circuito telepatico della nave per trovare le coordinate >> ammise la corvina con un tono sorprendentemente gentile. << Anche se non è del tutto colpa tua. Avrei dovuto essere più chiara. Torniamo al TARDIS e riproviamo >>.

Emily assaporò uno dei pochi istanti in cui la sua parente riusciva a mostrarsi gentile. O almeno quella che per lei era una forma di gentilezza, ma visto che la sua vita non poteva mai essere tranquilla, una voce maschile la chiamò alle sue spalle. << Emilia? Che ci fai qui fuori? Entra, ti è successo qualcosa? Pensavo che fossi... >>

Non finì la frase, perché Emily lo abbracciò così forte da togliergli il respiro. << Mi sei mancato, Babbo >> disse con le lacrime agli occhi. Non avrebbe mai dimenticato il suo odore di storia e libri antichi.

La corvina, in quel momento, poteva solo sentirsi un'estranea e bruciava di gelosia per il suo futuro. Il legame tra Emily e suo padre era evidente e più forte che mai. Poteva percepirne il calore, un calore così intenso da bruciarla e farla sentire ancora più miserabile, sapendo di averlo perso da tempo e di dover aspettare ancora molto prima di poterlo ritrovare. Come sempre, il multiverso era uno schifo. Almeno, però, era contenta per sua figlia.

<< Ehi, uomo noioso che sta fermo in mezzo ai relitti della storia e...>> disse il Guardiano più vecchio avvicinandosi al sé più giovane. Come sempre, la vita gli sorrideva una volta sì e cento no, o meglio, più no che sì, ma quando alzò lo sguardo, il suo volto si illuminò.

<< Emily! >> esclamò, correndole incontro e abbracciandola, facendola girare su se stessa. << Mi sei mancata, non ci vediamo da quando... >> Il suo volto si rabbuiò un po' e osservò la versione femminile di sé stesso, quella che considerava il periodo peggiore della sua vita. << Quindi stai già viaggiando con la mia fase emo? >> disse guardando sua figlia con uno sguardo triste nei suoi occhi.

Il rosso, accorgendosi solo allora della propria versione passata, si mise davanti alla figlia con un'aria quasi protettiva. Non voleva che lei conoscesse il suo passato, soprattutto quel volto.

La "emo" lo guardò irritata per averle affibbiato quel soprannome, considerando che lei non era affatto emo, e poi perché l'altro stava proteggendo Emily? Credeva davvero che le avrebbe fatto del male? O voleva solo nascondere il fatto che un tempo era stata lei?

<< Emilia! Perché stai abbracciando il ragazzino irritante? >> chiese, mentre lei con gioia ricambiava l'abbraccio del biondo.

<< Perché è uno di noi >> rispose freddamente la donna, che ovviamente, visto che non era nata ieri, aveva già capito chi era quel biondo.

<< Ma... ma... >> balbettò il rosso e il biondo sorrise.

<< Sì, sono te. Il tuo futuro più simpatico e migliorato, mentre Malefica qui la conosciamo entrambi >> disse indicando la donna che lo guardava con ostilità.

<< No, di nuovo no! >> sbuffò Emily, vedendoli lì tutti e tre, rendendosi conto solo ora in che situazione si era cacciata. Era stata troppo impegnata a riabbracciare i suoi due padri (che in realtà erano lo stesso) per accorgersi del delirio che stava vivendo. Tre Guardiani in un solo posto avrebbero solo causato che danni.

<< Di nuovo? >> chiese il rosso con curiosità.

<< Sì, l'ultima volta eravamo io e Junior >> rispose il biondo e lui annuì, avendo capito che si riferiva al loro primo io, il Senatore Fuggitivo.

<< Quindi tu sei la Emilia del futuro, un futuro celato dietro le tende del mistero che... >> ma fu interrotto dal sé futuro che lo imitava con tono canzonatorio:

<< Dietro le tende del mistero che celano un mistero misterioso che ... >>

<< Papà, dai! >> lo rimproverò la rossa, ridendo però divertita. Si era quasi dimenticata del modo fin troppo erudito di parlare dell'uomo che l'aveva cresciuta e del carattere infantile del ragazzo che le aveva mostrato le stelle. Erano entrambi suo padre, lo stesso Signore del Tempo, ma allo stesso tempo così diversi che era ancora difficile per lei considerarli la stessa persona. << Comunque, per la mia sanità mentale, vi chiamerò con il vostro numero di rigenerazione, così è più semplice. Quindi cominciamo da Tredici. Come mai sei qui? >>

Sinceramente, Emily avrebbe voluto chiamare Dodici "Babbo" e Tredici "Papà", ma così facendo avrebbe escluso Nove e non voleva farlo. Non voleva vederla offendersi, incazzarsi o essere triste ancora una volta, ne aveva già abbastanza.

<< Non volevo arrivare qui, non in questa epoca >> disse lui passandosi una mano tra i capelli. << Volevo vedere se avevo lasciato qualcosa di pericoloso in questo posto, inoltre... mi machi e questo posto mi fa pensare a te >>.

<< Aww! Papà, grazie! >> disse Emily intenerita. << Anche io, beh, noi, siamo venute qui per lo stesso motivo. Volevo vedere casa un'ultima volta >>.

Dodici li osservava preoccupato. Cosa era successo al suo bellissimo negozio? Inoltre, aveva capito che la sua bambina lo avrebbe visto morire e che avrebbe viaggiato con quella sua irritante versione futura. Voleva essere lui a mostrarle le meraviglie della realtà. La cosa più preoccupante era che ora Emilia viaggiava con la Tata, o meglio, quella che sarebbe diventata la Tata. Gli tornò alla mente una grande persona che l'aveva aiutata, ma non ricordava chi fosse, solo un caldo ricordo. Era forse la sua bambina?

<< Sì, non ho finito la mia storia comunque >> disse Tredici. << Una volta entrato nel negozio e visto che ero finito nel passato, avevo deciso di tornare indietro, ma a quanto pare il mio TARDIS è sparito, poof, volatilizzato!  >> continuò: << Quindi ho deciso di tornare indietro per usare il TARDIS di Rosso Mal Pelo e capire cosa fosse successo. Ora però, credo sia meglio utilizzare il TARDIS spettrale e oscuro della Fata Morgana qui, visto che credo sia già per strada e non in cantina >>.

Tutti annuirono, anche se Nove e Dodici erano infastiditi dai nomignoli che Tredici aveva dato loro. Dodici in particolare, perché credeva di aver smesso di dare soprannomi alla gente dalla sua decima vita, anche se quelli erano decisamente più volgari.

Incamminandosi lungo la via, Tredici disse: << Wow, un momento. Chissà se Thomas ha delle carte Pokémon. Aspettate qui, eh? >> Con un sorriso, corse verso l'edicola, suscitando una risata divertita e al contempo esasperata in Emily. Gli erano mancate le buffonate di quella versione di suo padre.

<< Perfetto... mi rigenererò in un nerd... >> sbuffò il rosso, passandosi la mano sulla faccia con aria rassegnata. Anche Nove non sembrava particolarmente contenta.

Dopo poco, Tredici tornò tutto soddisfatto con il suo box di carte Pokémon, mostrandolo a tutti prima di riporlo nelle sue tasche interne. Emily notò che indossava un nuovo giacchetto, più scuro rispetto al precedente, blu e nero al posto del bianco e azzurro, con sotto la solita maglia gialla.

<< Hai finito o dobbiamo aspettare ancora i tuoi comodi? >> gli chiese Nove, guardandolo come se volesse atomizzarlo in quel preciso momento, cosa che tutti sapevano essere molto probabile, dato il suo caratteraccio.

<< Se troverò una carta rara e diventerò ricco, non ti darò niente >> disse Tredici, facendo il finto offeso e facendo sbuffare tutti. << Inoltre, perché Dodici ci sta seguendo? Questa è la tua epoca, se ci segui peggiori solo le cose >>.

<< Voglio assicurarmi che Emilia stia bene e al sicuro fino alla vostra partenza, che mi auguro sia il prima possibile >> gli rispose lui.

Detto ciò, il gruppo si incamminò verso il punto dove avrebbe dovuto essere parcheggiato il TARDIS di Nove, ma non c'era. La donna si guardò attorno irritata e, con occhi pieni d'odio, imprecò in lingue sconosciute.

Prima di indagare ulteriormente, furono accerchiati da un gruppo di jeep, dalle quali scesero molti soldati armati che si diressero subito verso di loro. L'uniforme dei soldati era nera e sulla spalla avevano il simbolo della loro organizzazione: la UNIT.
https://www.youtube.com/watch?v=VnZC24nF_j0
<< Ci mancava solo la UNIT >> sbuffò il biondo. << Chissà cosa vogliono adesso >>.

<< Guardiano >> disse uno dei soldati rivolgendosi a Dodici. << Lei e i suoi assistenti siete pregati di seguirci. Kate vuole parlarvi di un problema urgente >>.

<< Il suo cosa?! >> urlò Tredici, infastidito. << Il suo che cosa? Io non sono il suo assistente! Vi sembro forse uno che ha la faccia di un assistente? >>

<< Assolutamente >> gli rispose Dodici con un sorrisino canzonatorio e Emily roteò gli occhi sbuffando. Era assurdo quanto poco andassero d'accordo le versioni di suo padre. Con la coda dell'occhio vide Nove cercare di dileguarsi, invisibile come un gatto nero.

<< Dove vai? >> le chiese e lei la guardò infastidita.

<< Devi imparare a tenere la bocca chiusa, bambina >> disse severamente Nove. << Chi ti dice che questi soldati non siano qui per farci del male? >>

<< Sono della UNIT, sono i buoni, no? >>

<< Ingenua, potrebbero essere corrotti, manipolati o chissà che altro. Devi fare sempre attenzione >> le rispose lei.

<< Neanche Malocchio Moody è paranoico come te. Non puoi vedere nemici ovunque, non è il giusto modo di vivere >> sbuffò Emily e la donna roteò gli occhi.

<< Prego, se volete, seguitemi nella jeep, così vi portiamo al quartier generale >> disse il soldato.
[image: Quando la Jeep partì, le tre versioni dello stesso alieno, la loro figlia e il soldato che Tredici aveva soprannominato Sergente Sargent, con molta irritazione sia di quest'ultimo che degli altri, si misero in marcia]

Quando la Jeep partì, le tre versioni dello stesso alieno, la loro figlia e il soldato che Tredici aveva soprannominato Sergente Sargent, con molta irritazione sia di quest'ultimo che degli altri, si misero in marcia. Dodici notò qualcosa del suo futuro:  << Forse la mia mente mi illude, ma tu mi ricordi proprio... >>
<< Sì, sì, assomiglio a quel ragazzino che ogni tanto sbuca fuori nell'Omniverso, lo so già >> gli rispose lui alzando le spalle. Se continui a incontrare svariate varianti della stessa persona e quella persona ti sta simpatica, finisci per somigliarle. Inoltre, gli piaceva il suo aspetto, quindi poco importava.

<< Qual è il problema? >> chiese Emily al sergente. Amichevoli o meno, essere circondata da un esercito e prelevata così la irritava parecchio; le sembrava di essere trattata come una criminale. A suo avviso, i telefoni esistevano per un motivo e se quelle persone conoscevano suo padre, sapevano anche dove lavorava. Una semplice chiamata no?

<< Signorina, vi spiegheremo tutto al quartier generale >> le rispose freddamente la guardia.

"C'è qualcosa che ti turba?" le chiese telepaticamente Tredici e lei annuì. Non le era estraneo averlo nella testa, visto che era stato proprio lui a farle capire e comprendere quell'abilità.

"Non mi è piaciuto il modo in cui la UNIT ci ha prelevati. Una chiamata non andava bene?"

"Figlia mia, mi congratulo con te per aver appreso i misteri della mente..." intervenne Dodici nella discussione telepatica.

"Senti..." lo guardò male il suo successore. "Fuori dalla mia testa, ci sono cose di cui devo parlare con Emily, cose che per te sono spoiler".

"Bene... Tuttavia, volevo rispondere al quesito di nostra figlia" disse lui, continuando. "La UNIT interviene così perché conosce la natura sfuggente di noi Signori del Tempo, colpa del Dottore, suppongo. Quindi, per essere sicuri che li seguiremo, agiscono in questo modo".

Sua figlia annuì con un sorriso, poi uscì dalla connessione mentale e notò che il suo passato li osservava freddamente. Forse si era accorta che stavano parlando telepaticamente? O era solo arrabbiata con loro? Con quella donna era difficile dirlo.

"Allora" pensò Tredici. "Ora che quel noioso se n'è andato, è giunto il momento per dirti che mi dispiace".

"Per cosa? Non mi hai fatto niente, non capisco..." La rossa era preoccupata. Che cosa intendeva?

"Emily, stai viaggiando con la mia versione più oscura e autodistruttiva e hai visto cose che nessuna figlia dovrebbe vedere. Io sapevo che avresti dovuto affrontare tutto questo, visto che... beh, è il mio passato".

Il suo sguardo era pieno di scuse. Il tempo non andava cambiato, ecco perché non se ne pentiva fino in fondo, ma Emily non si meritava tutto quello. Nessuno lo meritava.

Emily annuì, ora molte cose avevano più senso. Suo padre l'aveva lasciata andare per la sua strada senza fare troppe storie, perché sapeva già che l'avrebbe rivisto, più giovane e femminile, ma sempre lui. Tuttavia, questo sollevava un quesito:

"Quindi tu mi conoscevi ancora prima che io nascessi? Quando mi hai vista crescere, già sapevi chi sarei diventata? È strano... e se, anche involontariamente, mi avessi manipolata per diventare ciò che sono ora?"

"La risposta è no" le rispose secco lui. "Alla fine della sua vita, quella matta laggiù prenderà una pozione che le cancellerà la memoria su di te ai suoi successori, a meno che tu non dica una Password che conoscerai più avanti. A quel punto, la loro memoria si sbloccherà brevemente. Il barbone rosso laggiù non si ricordava di te alla tua nascita. Io sì, perché l'effetto della pozione era svanito. Durante i nostri viaggi conoscevo il tuo futuro, ma ormai eri grande e non ti ho manipolata affatto " le spiego lui." Ah, ricordati di dire alla Tata di preparare quella pozione".

Emily annuì. "Perché la chiami la Tata?"

"Hai visto com'era vestita nel quadro a casa di Vastra, giusto? La Tata sarà il suo soprannome ufficiale. Perché dopo tanta sofferenza si era ripresa, aveva trovato un motivo per vivere e andare avanti, una persona speciale che l'aveva aiutata nel suo periodo più oscuro. Quella persona sei tu, Emily" Il suo sorriso mostrava gratitudine e orgoglio per averla come figlia. "Devi solo avere un po' di pazienza, il vostro rapporto migliorerà".

Emily ricambiò con un sorriso. L'aspettava un compito difficile, ma ne sarebbe valsa la pena. Appoggiò la testa sul cappotto del suo padre più giovane, che ricambiò il semi-abbraccio, visto che i due erano seduti vicini, mentre il biondo stava alla destra della corvina e Sargent se ne stava al centro, appoggiato al pannello divisorio che separava i passeggeri dal conducente, dando le spalle a quest'ultimo.

<< Perché siamo qui, veramente? >> chiese la donna osservandoli.

<< Signora, come ho già detto, vi spiegheremo tutto una volta arrivati a destinazione. La prego di avere un po' di pazienza >> le disse la guardia.

<< Non parlavo con te, ma con il mio futuro >> la sua voce era fredda. << Non vi sembra strano che siamo in tre? Che sia solo una coincidenza che ci siamo tutti ritrovati in questo periodo storico? Le nostre navi sono scomparse, c'è qualcuno dietro >>.

<< Grazie per aver sottolineato l'ovvio >> rispose il biondo, ricevendo una delle sue occhiate glaciali. << Stiamo andando da Kate proprio per questo motivo, no? Kate è già al comando, giusto? Cavolo, che confusione con tutte queste epoche e universi >>.

"Papà, lei intendeva dire che forse è stata proprio la UNIT a orchestrare tutto. L'ho vista sgattaiolare via quando ci hanno circondati" gli spiegò Emily telepaticamente.

"Ero davvero una paranoica, ogni ombra era un cavolo di nemico..." sbuffò mentalmente lui. "Ma potrebbe non avere torto. Non credo sia la UNIT, ma con tre di noi in mezzo... meglio stare all'erta".

La rossa annuì e, appoggiò ancora una volta la testa sulla spalla del padre, ma lui non c'era più. Con un brivido, si voltò: il padre e gli altri due erano svaniti, lasciandola sola con la guardia.

<< Che cosa? >> esclamò sorpresa.

All'improvviso, un violento sbandamento scosse la Jeep, che si schiantò con fragore contro qualcosa, facendola precipitare nell'oscurità.


  
    Capitolo 3: I tre padri - Parte 2

    
    
  
  Emily riprese conoscenza in quella che sembrava a tutti gli effetti un'infermeria militare. L'ambiente era immacolato, asettico, illuminato da luci fredde e abbaglianti che rendevano tutto ancora più irreale. Le pareti erano bianche e prive di decorazioni, l'aria sapeva di disinfettante e ogni superficie metallica brillava sotto i neon. Gli strumenti medici ordinatamente disposti su carrelli inox e le scaffalature piene di bende, flaconi e attrezzature sterilizzate lasciavano poco spazio all'immaginazione: qualunque cosa fosse successo, qui ci si aspettava di trattare emergenze. Vi erano tre lettini in tutto, disposti in fila. Emily si trovava su quello al centro, l'unico occupato.

Appena provò a muoversi, un dolore pulsante le attraversò la testa. Istintivamente si portò una mano alla fronte, scoprendo un grosso cerotto sulla parte destra. Preoccupata, si tastò il corpo con attenzione, come se solo in quel momento si fosse ricordata dell'incidente.

Era sulla Jeep della UNIT, quando le tre versioni di suo padre erano scomparse nel nulla. L'attimo successivo, il veicolo aveva perso il controllo ed era finito fuori strada. Dopo l'impatto, il buio.

Quando tentò di alzarsi, un violento giramento di testa la fece barcollare. La vista le si sdoppiò e dovette ricadere sul lettino, lottando contro un conato di vomito che le salì alla gola.

<< Hai subito una forte emicrania a causa dell'impatto. Per fortuna, a parte qualche taglio, non hai riportato nulla di grave >> disse una voce femminile, ferma e autorevole, alle sue spalle.
[image: Emily si voltò di scatto, o almeno quanto il mal di testa le permetteva e vide sulla soglia una donna bionda, sulla cinquantina, dal volto severo e dagli occhi lucidi di razionalità e disciplina]

Emily si voltò di scatto, o almeno quanto il mal di testa le permetteva e vide sulla soglia una donna bionda, sulla cinquantina, dal volto severo e dagli occhi lucidi di razionalità e disciplina. Indossava una camicia azzurra sotto una giacca blu scuro, con le mostrine ben in vista: l'uniforme impeccabile della UNIT.

<< Ehm... salve? >> disse Emily, cercando di sembrare più lucida di quanto si sentisse davvero. << Io sono l'Artista. Tu? >>

<< Kate Lethbridge-Stewart, ufficiale scientifico della UNIT >> Il tono era serio ma non ostile << e so chi sei, Emilia. Tuo padre lavora part-time per noi >>.

<< Ah... ok >>. Emily non poté evitare un'espressione perplessa. Almeno si trovava nella sede della UNIT, non nelle mani di qualche scienziato pazzo. Si rese conto, con un certo fastidio, che la paranoia di Nove stava iniziando a influenzarla.

<< Se sei abbastanza stabile da camminare, seguimi. Siamo nel mezzo di una crisi globale >>. Kate si voltò e uscì dalla stanza con passo deciso. Emily raccolse la sua giacca di pelle rossa dalla sedia accanto al lettino e la seguì, ancora un po' traballante.

Attraversarono una serie di corridoi tutti uguali: lunghi, grigi, senza finestre, illuminati da fredde luci al neon che tremolavano appena, come se fossero sul punto di spegnersi. Emily li trovava opprimenti, impersonali, come se ogni parete fosse stata progettata per confondere chiunque non sapesse dove stesse andando. L'unico suono era quello dei passi di Kate, rapidi e sicuri, che echeggiavano nel silenzio assoluto.

Poi, all'improvviso, Kate aprì una porta e si trovarono in una sala completamente diversa. Emily si fermò sulla soglia, sorpresa.

La stanza era ampia e semibuia, con le luci tenute basse per non disturbare la visione dei numerosi monitor che tappezzavano le pareti. Schermi ovunque, alcuni piccoli e ravvicinati, altri giganteschi, sospesi sul lato opposto della sala. I colori delle immagini in movimento illuminavano a intermittenza i volti concentrati dei tecnici seduti alle postazioni: uomini e donne intenti a digitare comandi, leggere dati, rispondere a comunicazioni urgenti. Alcuni parlavano a bassa voce nei microfoni, altri gestivano pannelli pieni di luci lampeggianti.

Al centro della sala troneggiava un maxischermo imponente che trasmetteva una sequenza continua di immagini in tempo reale: incidenti stradali, mezzi deragliati, folla in fuga, elicotteri sopra città nel caos. Sembrava il cuore pulsante di una macchina da guerra tecnologica, un incrocio tra una centrale operativa e un bunker di crisi globale.

Kate le indicò una sedia e una volta che Emily si fu accomodata, fece un cenno verso lo schermo.

Le immagini erano inquietanti: treni deragliati, aerei schiantati, autobus fuori controllo, ma non era solo caos meccanico. Vi erano anche testimonianze confuse, urla, gente che scompariva nel nulla.

<< Oh, mamma... me lo ricordo questo... >> mormorò Emily, con un brivido.

Quel giorno, anni prima, lo aveva vissuto in prima persona. Dopo essere uscita arrabbiata dal negozietto, si era diretta a comprare il materiale che le serviva per dipingere, ma la rabbia non era passata durante il tragitto, così aveva deciso di andare a trovare la sua amica Anika. Erano rimaste bloccate nella metro per ore, a causa di un incidente e della scomparsa improvvisa di alcune persone. All'epoca, le era sembrato un semplice guasto o disorganizzazione, ma ora capiva. Era stato un evento anomalo e lei aveva scelto di ignorarlo come tutti gli altri umani.

<< Viaggio nel tempo, suppongo? >> domandò Kate. Emily annuì lentamente.

<< Sì, ma non ho visto molto. Io e Anika siamo rimaste in metro. Quando siamo uscite, abbiamo solo pensato fosse una strana giornata >>.

<< Non hai visto il telegiornale? >> chiese curiosa Kate.

<< No, mi dispiace. Io... non guardavo molta TV >> Emily abbassò lo sguardo. << Preferivo disegnare o leggere. Papà, poi, non è mai stato tecnologico. Niente cellulare, niente televisione. Solo un vecchio telefono fisso nel negozio >>. In fondo, nessuno avrebbe mai potuto immaginare che quell'uomo dai gusti antiquati, così restio alla tecnologia, fosse in realtà un membro di una specie anni luce più avanzata. Pensarlo ora le sembrava quasi ridicolo, eppure era la verità.

<< D'accordo, allora te la faccio breve. Due ore fa... >>

<< Aspetta. Due ore?! >> la interruppe Emily, allarmata.

<< Sì. Sei stata incosciente per due ore. Posso continuare? >> Emily annuì. << Come dicevo: due ore fa, un gruppo di persone è scomparso nel nulla, causando il panico. Alcuni di loro erano alla guida di veicoli. Da lì gli incidenti >>.

Emily si illuminò. Finalmente tutto aveva un senso: il guidatore della Jeep era scomparso, lasciandoli in balia del veicolo in corsa.

<< Ma perché proprio loro? >> chiese. << Perché non tutti? Perché non noi? >>

Kate sorrise appena, compiaciuta dalla prontezza della domanda. Mostrò una serie di foto su uno dei monitor secondari: uomini di ogni età, etnia e ceto sociale.

<< Come vedi, sono tutti uomini, ma non tutti gli uomini. Ce ne sono ancora, come puoi notare >> disse, indicando alcuni agenti uomini nella sala.

Emily si portò una mano alla bocca, in preda a un'intuizione improvvisa. << Magari... tutti questi uomini hanno qualcosa che li accomuna... Uff, papà saprebbe sicuramente capi... papà! >> esclamò alzandosi di colpo, mentre un'idea tanto ovvia le balenava in mente. Come aveva fatto a non pensarci prima?

<< Kate, controlla se questi uomini sono anche dei padri! >> disse con tono concitato. Kate la guardò confusa. << Vedi? Il mio problema è che sono italiana fino nel midollo, ma oggi è il 15 giugno, la festa del papà qui in Inghilterra! >> gridò Emily. In Italia si festeggiava il 19 marzo, ed ecco perché non le era venuto subito in mente: per lei, quella data non era mai cambiata. Quando era andata a controllare la data da Thomas, aveva letto anche che giorno fosse.

Le ricerche cominciarono subito e con Kate al comando bastarono pochi minuti per avere conferma.

<< È vero, sono padri >> disse infine la donna, guardandola con rinnovata attenzione.

Emily sbuffò. La situazione era strana e ormai di cose strane ne aveva viste parecchie. Sinceramente, non aveva la minima idea di come risolvere quel caos: suo padre o suo zio avrebbero saputo cosa fare, loro sì. Erano molto più bravi, esperti... eroici. Se non loro, allora forse...

<< Avete provato a contattare lo zio? >> chiese, attirando su di sé uno sguardo confuso da parte di Kate e di alcuni agenti nei paraggi. << Il Dottore. Volevo dire il Dottore >> sospirò. << Allora? Lo avete contattato? >>

<< Ovviamente, ma non siamo riusciti a rintracciarlo, sai com'è fatto >> rispose Kate.

Emily annuì. << Allora... conoscete il Concilio degli Osservatori? La Cacciatrice, magari? Torchwood? La Angel Investigation? >> Alla sola menzione di quest'ultima, un pensiero le attraversò la mente: Angel. Chissà come stava? Le mancava. Avrebbe dovuto andarlo a trovare, prima o poi.

Kate la osservava visibilmente perplessa. Aveva sentito parlare, almeno per sentito dire, di alcune di quelle persone e organizzazioni, ma non essendo lei la direttrice della UNIT, non era informata su tutto. Quello che conosceva erano per lo più voci e a suo parere piuttosto fantasiose. Gli Osservatori, ad esempio, si diceva avessero a che fare con la magia... ma la magia non era reale. Non poteva esserlo. Secondo lei si trattava solo di anziani studiosi che scambiavano per magia ciò che era in realtà scienza aliena. Mostri come gli Angeli Piangenti, ad esempio, potevano facilmente sembrare demoni, ma in realtà erano esseri extraterrestri. Così come la Coscienza Nestene, che animava i manichini di plastica.

<< La UNIT non ha contatti con queste organizzazioni, mi dispiace >> si scusò infine Kate.

<< Beh, dovrebbe averli >> rispose Emily con tono deciso. << Padri che scompaiono nel nulla, proprio nel giorno della loro festa? Qui c'è traccia di magia. Devo solo capire quale creatura l'ha causato. Anzi no... >> fece una pausa, mentre un'idea le attraversava la mente. << Con papà chissà dove, forse so chi contattare, ma dovrai portarmici. Per favore? >>

Kate annuì e dopo aver impartito alcuni ordini ai suoi sottoposti, fece cenno a Emily di seguirla. Le due si diressero verso un hangar sotterraneo, dove erano parcheggiate numerose Jeep nere, identiche a quella con cui Emily era arrivata. Anche se, a essere precisi, sarebbe più corretto dire: con cui si era schiantata.

In quel momento il suo sguardo cadde sul cofano di una delle vetture, dove campeggiava la scritta "UNIT"... o almeno, una versione maldestra di essa. Emily lanciò un'occhiata interrogativa a Kate, che sbuffò con evidente irritazione.

<< Il cretino che ci ha ridipinto le Jeep ha sbagliato sia il logo che la scritta >> spiegò seccamente. << Ovviamente è stato prontamente licenziato. >>

Emily non sapeva se ridere o meno, ma alla fine si limitò a salire in silenzio su una delle vetture insieme a Kate.
[image: Emily non sapeva se ridere o meno, ma alla fine si limitò a salire in silenzio su una delle vetture insieme a Kate]

Dopo che Emily ebbe indicato la destinazione, il viaggio proseguì in silenzio fino alle campagne londinesi. Qui si trovava una splendida casa d'epoca, tipica dell'Inghilterra rurale: la facciata in pietra viva era parzialmente ricoperta di edera, il tetto spiovente in ardesia e le finestre a riquadri con tende chiare che lasciavano intravedere l'interno. Il giardino, curato ma non eccessivamente ordinato, era arricchito da cespugli di lavanda, qualche alberello sparso qua e là e un sentiero di pietre che portava all'ingresso.

Kate parcheggiò sul selciato davanti alla porta marrone. Dopo aver lanciato uno sguardo al prato attorno, fece un cenno a Emily perché bussasse, ma prima che lo facesse, la ragazza si girò verso di lei, incerta.

<< Perché siamo venute qui da sole? >> chiese. << Voglio dire... pensavo ci avrebbe accompagnate qualche guardia. Una cosa da protocollo, ecco. >>

<< Mi sembrava di aver capito che tu avessi tutto sotto controllo, Emily >> le rispose Kate con un sorriso ironico. << Non credo sia saggio inviare un plotone della UNIT a dare la caccia alla magia. Non trovi? >>

Emily arrossì. In effetti, non aveva tutti i torti.

Dopo aver suonato il campanello, la porta si aprì quasi subito. A riceverle fu un uomo di mezza età, dallo sguardo curioso ma gentile.
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Rupert Giles aveva i capelli castani leggermente brizzolati, occhiali sottili che gli conferivano un'aria da professore universitario e indossava un maglione beige sopra una camicia. Il suo portamento tranquillo e la voce misurata ispiravano rispetto.

<< Ciao, sono l'Artista. Lei è Kate, della UNIT, e... sappiamo chi sei >> disse Emily, impacciata. Poi si corresse subito, più timidamente. << O meglio, io so chi sei. Viaggio nel tempo. Sono un'amica di Angel, il vampiro con l'anima... potresti aiutarci? Credo che, per il problema che stiamo affrontando, ci serva il consiglio del capo degli Osservatori >>.

Giles accennò un sorriso divertito e fece loro cenno di entrare. Emily e Kate lo seguirono immediatamente.
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L'interno della casa era in perfetta armonia con l'esterno: un ambiente antico, affascinante e colmo di storia. Il salotto era dominato da un grande camino in pietra, al momento spento, vista la stagione e da un tavolo in legno massiccio ricoperto di libri. Gli scaffali erano pieni di volumi antichi, pergamene arrotolate e oggetti curiosi: barattoli contenenti ingredienti misteriosi, alcuni dei quali sembravano addirittura scrutarle. Emily avrebbe giurato di aver visto muoversi un paio di occhi in uno di quei vasi.

Tutto le ricordava il padre, quello rosso, che sicuramente avrebbe adorato quel luogo così ricco di tracce del passato. Da quanto Angel le aveva raccontato, Rupert Giles sarebbe andato d'accordo con Dodici.

<< Volete del tè? >> chiese l'uomo, indicando alcune sedie attorno a un tavolino. Le due annuirono e lui sparì in un'altra stanza.

<< Ti ho seguita fin qui, Emily, ma ora... mi vuoi dire chi è questo tizio? >> domandò Kate, con un tono che era un misto tra curiosità e cautela. Si fidava della ragazza, era difficile non farlo, Emily era così gentile, quasi tenera, ma Kate era anche il tipo di persona che pretendeva di sapere in quale guaio si stesse cacciando.

<< Lui è Rupert Giles, il capo del Concilio degli Osservatori >> iniziò a spiegare Emily. << Se c'è qualcosa di soprannaturale, lui è la persona giusta a cui chiedere. Questa casa è una delle sedi secondarie del Concilio, che lui sta ricostruendo dopo che una creatura chiamata il Primo Male ha letteralmente fatto esplodere quella principale. Adesso la sede ufficiale è in un castello in Scozia. Tipo Hogwarts... ma meno magica e senza Hagrid... voglio conoscere Hagrid... >>

<< Emily >> la richiamò Kate, scuotendola dai suoi pensieri.

<< Sì, scusa. Il punto è: se c'è qualcuno che può aiutarci col nostro caso, è lui >> concluse la rossa, imbarazzata. Tutto quel parlare di Osservatori e esseri magici le fece tornare in mente gli Uomini di Lettere dell'universo dei suoi amici Sam e Dean. Le mancavano, soprattutto in queste situazioni, dove sicuramente loro avrebbero risolto tutto a suon di spari e insulti.

Quando Giles tornò con un vassoio di tazzine di tè fumanti e alcuni biscotti, fu il momento di raccontargli il motivo della loro visita. Dopo aver ascoltato attentamente, l'uomo collegò quanto gli era stato detto a ciò che aveva visto al notiziario: la notizia della scomparsa improvvisa di molte persone non era certo passata inosservata e anche il suo Concilio si era subito attivato.

<< Avete fatto bene a venire da me, perché credo che dietro ci sia della magia. Il punto è capire quale >>.

<< Secondo me, dietro ci dev'essere qualcuno che odia il proprio padre o che ha qualche problema con lui... anche se mi sembra eccessivo far sparire tutti i papà del mondo. Mi sembra molto un atteggiamento da Veronica >>.

Allo sguardo confuso dei due, lei continuò:

<< Veronica era una ragazzina odiosa e viziata che frequentava il mio stesso anno all'Artistico. Faceva le bizze per letteralmente qualsiasi cosa, soprattutto per le più stupide >>.
Emily sbuffò, al ricordo dell'odiosa Veronica, che si sentiva la più bella di Firenze, se non del mondo intero e vantava una famiglia ricchissima. Una volta aveva addirittura osato sminuire suo padre, chiamandolo un topo da museo. Se solo avesse saputo...
In quel momento, Emily fu seriamente tentata di far atterrare il TARDIS nella camera di quella viziatella e farle prendere un bello spavento. Soprattutto perché viaggiava con Nove e quella donna sapeva come incutere timore.

Giles sembrò riflettere, poi il suo volto si illuminò:

<< Forse so chi può darci una mano >>.

A quel punto Kate sbuffò sonoramente: << C'è qualcuno che le cose le sa e basta, senza dover chiedere a qualcun altro? Sto cominciando a stancarmi di questa catena >>.

Gli altri due parvero un po' imbarazzati, ma anche divertiti. Giles fece loro cenno di seguirlo.
Scese con passo deciso una vecchia scala scricchiolante, le pareti intorno a loro sempre più umide e incrostate di muschio man mano che si addentravano nel sottosuolo.
Raggiunsero una cantina dal soffitto a volta, immersa in una luce tremolante. Al centro della stanza, un inquietante pentacolo tracciato con polvere d'argento risplendeva debolmente, circondato da calderoni fumanti, ciascuno alimentato da fiamme bluastre che sembravano bruciare senza legna né carbone.

Alle espressioni preoccupate delle due, Giles si voltò con un sorriso e disse:

<< Non preoccupatevi. Questo cerchio di evocazione serve per chiamare demoni alleati. Non tutti sono cattivi e alcuni potrebbero avere preziose informazioni >>.

Le due annuirono, seppur poco convinte, Emily in primis, che immaginava già Bobby Singer farle una ramanzina per essere scesa con tanta leggerezza in una cantina piena di simboli infernali.

<< Quindi stiamo per chiamare un demone buono? Magari Lorne? >> chiese la rossa, speranzosa di rivedere il gentile demone verde.

<< No, in realtà non è né un nemico né un amico. Lo vedrete >> disse, poi decise che forse doveva spiegarsi meglio e rassicurare un po' di più le sue due ospiti. << L'Artista potrebbe aver avuto una buona intuizione. Forse tutti i padri del mondo sono scomparsi per il capriccio di una bambina e conosco un solo tipo di demone in grado di esaudire questo genere di desideri: i Demoni della Vendetta. Sto per evocare il loro capo. Certo, non ne sono ancora del tutto sicuro, ma vale la pena tentare >>.

Detto ciò, recitò una formula e al centro del cerchio apparve un demone anziano dalla pelle grigia e con due corna sulla testa. Indossava un abito elegante, marrone e dall'aria antiquata.
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<< Ammirate D'Hoffryn! Signore di Arashmaharr, colui che trasforma l'aria in sangue e fa piovere morte su... Signor Giles! A cosa devo la sua chiamata? >> chiese il demone, sospettoso, poiché non gradiva molto essere convocato da un Osservatore. I tre notarono che sembrava spaventato, agitato da qualcosa. Era evidente che non fossero loro la causa di tanta inquietudine.

Dopo avergli spiegato la situazione, il demone annuì:

<< Sì, i genitori maschili sono scomparsi perché una ragazzina ha espresso questo desiderio a uno dei miei demoni della vendetta. Il problema è che il demone si è anche portato dietro tre individui alquanto singolari, che... stanno devastando il mio regno >>.

<< Fammi indovinare: un ragazzo nerd ed energico, un uomo elegante e una donna da incubo? >> chiese Emily.

Il demone agitò una mano e apparve una sorta di schermo fumoso, attraverso il quale si potevano distinguere i tre Guardiani, legati a tre pali di legno all'interno di una cella logora e decisamente sporca. L'unica fonte di illuminazione era una piccola finestrella, da cui filtrava un po' di luce.

––––––•––––––
[image: Un demone dalle fattezze femminili, con la pelle deturpata da qualcosa di indefinito, li osservava come se fossero i suoi trofei]

Un demone dalle fattezze femminili, con la pelle deturpata da qualcosa di indefinito, li osservava come se fossero i suoi trofei. Eppure, sembrava infastidita: nessuno dei tre mostrava paura o riverenza nei suoi confronti. Sembravano solo... seccati.

<< Gentile nobildonna, potreste slegarci le mani? Come potrà constatare anche lei, questa posizione è alquanto scomoda >> disse Dodici con la sua voce elegante e affabile.

<< Così poi scappate? Non se ne parla! >> ringhiò il demone.

<< Orsù, dove potremmo mai andare? >> replicò lui con un sorriso gentile. Ovviamente stava usando la cortesia per guadagnare tempo e architettare un piano. Conosceva i Demoni della Vendetta e sapeva bene che non erano signore dal cuore tenero. << Se non vuole liberarci, può almeno spiegarci perché siamo stati rinchiusi qui? Non mi pare di avervi arrecato offesa, né a te né a un tuo protetto. A meno che il tuo protetto non sia un oggetto d'antiquariato >>.

Nel pronunciare quelle parole si sentì terribilmente solo. Aveva solo sua figlia e al momento, lei era arrabbiata con lui. Anche se sapeva che, in futuro, sarebbe stata felice... per quanto si possa esserlo viaggiando con la sua nona versione. No, non gli piaceva affatto che la piccola Emilia avesse conosciuto quella parte di sé, quella parte del suo passato.

<< Un papà ha osato non tornare in tempo per la cena dell'anniversario della mia protetta e del suo fidanzatino. Oltraggioso! E pensare che ha tirato fuori la scusa di un incidente stradale! >> sbraitò la demone, furiosa. << La piccolina, visto che oggi è la festa del papà, si è messa a piangere per questo affronto, avvenuto due giorni fa e, attraverso il suo dolore, mi ha evocata. Voleva che ogni padre del mondo scomparisse. Ha fatto bene! >>

<< Sì, ma che viziata! >> esclamò Tredici, incerto se ridere o indignarsi. Certi umani superavano ogni limite. << Io boh... e se un cane le abbaiava contro? Faceva sparire tutti i cani? E se a un certo punto non le piacevano più i vestiti rossi, che faceva? Aboliva il rosso e caput? Cioè... io boh >>.

La demone parve profondamente offesa e lo fissò con uno sguardo carico d'ira, mentre il biondo le sorrideva con nonchalance.

<< Mi perdoni, sempre se posso permettermi, non ha ancora risposto alla mia domanda. Perché siamo qui? Ha teletrasportato qui tutti i padri o c'è un'altra ragione? >> insistette Dodici.

<< Il desiderio non vi ha cancellati. Forse per via della vostra natura... strana e aliena. Ma poco importa: vi terrò come trofei! >> rispose la demone, quasi compiaciuta. << Però, ora che ci penso, non conosco nemmeno i vostri nomi >>.

<< Questa è una storia interessante >> cominciò Tredici, con uno sguardo divertito. << L'uomo accanto a me si chiama Raimondo Eustachio Maria, ed è un attore teatrale fallito. Fin da bambino custodiva il sogno di recitare nelle grandi opere classiche, sai, quelle che si fanno nei teatri vecchi, tipo l'Amleto. Ma, ahimè, siamo nel ventunesimo secolo e la gente preferisce andare al cinema a vedere Iron Man che vomita fango radioattivo contro King Kong. Roba più epica insomma. La sua passione era inversamente proporzionale al pubblico presente: i teatri erano sempre vuoti. Triste e sconfortato, si rinchiuse in un negozio d'antiquariato... anche se non vendeva nemmeno... >>

La creatura, confusa da quel racconto quasi delirante, si accorse troppo tardi che uno dei ceppi era vuoto. Un attimo dopo, un sonoro crack segnò la fine della sua esistenza. Nove, approfittando della distrazione creata dal suo futuro, si era liberata e silenziosa come una pantera, era alle sue spalle. Le spezzò il collo con precisione letale.

Dopo aver lanciato uno sguardo glaciale al suo futuro e recuperato le chiavi dal cadavere, aprì la porta della cella e uscì senza dire una parola.

<< Secondo te cosa significava quello sguardo? >> chiese Tredici mentre si liberava a sua volta. << Per me era un misto tra "vi odio" e "mi fate schifo". Tu che dici? >>

<< Dico che la nostra versione oscura è l'unica che ha fatto qualcosa, mentre tu hai solo parlato a vanvera per prenderti gioco di me >>.

<< Ho parlato a vanvera solo per farvi guadagnare tempo. Sapevo che la Tata sarebbe stata la prima a liberarsi. Sono il vostro futuro, so cosa pensate. >> Gli tese la mano per aiutarlo ad alzarsi. << Forza, nonno. Seguiamo la nostra versione emo prima che faccia una strage >>.

<< Nonno? Ti ricordo che tu sei il futuro, quindi sei tecnicamente più vecchio di me >> sbuffò Dodici, rialzandosi e spazzolandosi l'abito elegante. Ci teneva a quell'abito: era costoso, raffinato. L'ultima cosa che voleva era rovinarlo in una cella lurida.

Inseguire Nove non fu difficile. Bastava seguire la scia di cadaveri.

<< Giuro... la Tata sembra uscita da un film horror >> mormorò Tredici. Dodici annuì. Definire "oscuro" il suo passato era un eufemismo.

Dopo aver svoltato l'ennesimo angolo di quella che sembrava una fortezza medievale in rovina, corridoi di pietra, torce puzzolenti e un'aria stantia, si ritrovarono di fronte a un gruppo di demoni grigi e cornuti, armati di spade.

Dodici estrasse un fioretto dalla giacca di velluto, si mise in guardia e dichiarò: << En garde! >>

Con movimenti rapidi ed eleganti, parò ogni attacco con una grazia quasi innaturale. La sua lama danzava nell'aria, fendendo colpi e infliggendo ferite precise, letali. Ogni passo era calcolato, ogni respiro controllato. Colpì un avversario alla spalla, poi si voltò e affondò la lama nel fianco di un altro, facendolo cadere a terra senza un suono, ma per ognuno che abbatteva, altri due prendevano il suo posto. Erano troppi. I clangori delle armi si moltiplicavano, i nemici stringevano il cerchio. Schivò un fendente per un soffio, rotolò da un lato ed evitò una lancia, solo per essere costretto a indietreggiare sotto una nuova raffica di attacchi. Il fiato cominciava a farsi corto, le forze a calare. Se le cose fossero continuate così, non avrebbero resistito a lungo. Sarebbero stati sopraffatti. Era solo questione di tempo.

<< Fatti da parte damerino e ammira la mia tecnica finale! >> disse Tredici, ponendosi davanti a lui. Puntò il suo cacciavite sonico dalla punta vibrante e gialla. << Expecto-Rasengan! >>
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Dalla punta scaturì uno shinobi trasparente, simile a un fantasma, che teneva nella mano una sfera blu roteante. Il ninja lanciò l'energia contro i nemici, spazzandoli via con un tornado. Poi partì in corsa con la schiena piegata e le braccia dritte ai lati: la famigerata Naruto-run*.* Urlando e travolgendo, scomparve in fondo al corridoio.

I due lo seguirono preoccupati, mentre il fantasma travolgeva ogni nemico. Purtroppo colse di sorpresa anche Nove, facendola schiantare contro dei barili pieni di una sostanza viscida e puzzolente. Si rialzò con la testa incrostata di schifo, i capelli unti e uno sguardo che prometteva soltanto una cosa: morte.

<< Chi di voi due ha creato quel coso? >> chiese, gelida. I due si indicarono a vicenda, facendola sospirare.

<< Okay >> disse Tredici alzando le mani,<< l'ho craftato io, ma era ancora work in progress. Manca la colonna sonora "Spin & Burst*"* e la funzione per richiamarlo >>.

<< E hai deciso comunque di usarlo... perché? >> chiese Nove, gelida.

<< Perché mi andava >> rispose, alzando le spalle con disinvoltura. << Senti, non devo dare spiegazioni al mio passato. Piuttosto, vediamo di uscire da qui. Ho delle cose da fare. In un universo sono uno youtuber famoso, mi hanno invitato al Lucca Comics >>.

I due sapevano che mentiva: poco prima, fuori dal negozio, aveva detto che era lì solo perché si annoiava, ma non gli importava. Anche loro volevano solo andarsene.

<< Aspetta... >> disse Dodici, fermandosi. << Che vuol dire craftare? >>

<< Vuol dire costruire >> ridacchiò il suo futuro. Nove li spinse avanti, spazientita. Si era decisamente stancata di quei due.

––––––•––––––
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Sulla Terra, Emily non poté far altro che mettersi una mano in faccia per le buffonate di suo padre, di tutte e tre le sue versioni. Anche se, in fondo, era sinceramente divertita dall'attacco "nerd" di Tredici o dal vedere Nove ricoperta di schifezze.

Si rese conto che quella era la prima volta in cui osservava Dodici comportarsi davvero come il Guardiano. Aveva viaggiato con Tredici e Nove, li aveva visti affrontare terribili mostri e risolvere non poche minacce. Sapeva bene come agivano nel multiverso. Ma con suo padre, no. Con lui non aveva vissuto alcuna vera avventura, a parte quelle avute quando era piccolina... ma non se le ricordava bene, anche a causa del "lavaggio del cervello" che le aveva fatto lui. Per fortuna, riusciva ancora a ricordarsi dei Ponds e del Dottore. Almeno quello...

<< Ascolta >> disse Emily, avvicinandosi a D'Hoffryn, che la osservò con sguardo severo. << È chiaro che i tuoi uomini non riusciranno a tenere papà a lungo. Figuriamoci tre di lui. Quindi... potresti rimandarli qui? Per favore? >>

<< Non posso annullare un desiderio così facilmente >> protestò lui, ma la rossa gli indicò il filmato nella nebbia. Il demone sbuffò. << D'accordo... >>

Detto ciò, scomparve, sostituito dai tre Guardiani, che apparvero all'improvviso, guardandosi attorno confusi. Poi i loro occhi si posarono su Emily.

<< Emily! >> esclamò Tredici, correndole incontro. La sollevò in aria e la fece roteare. << Ci hai tirato fuori dai guai! >>

Quando la ragazza tornò coi piedi per terra, fu accarezzata sulla testa da Dodici, che le rivolse un sorriso fiero. Il Rosso decise, volontariamente e con decisamente molto sforzo, di non soffermarsi sul cerotto che sua figlia aveva sulla testa. Non voleva fare il papà iperprotettivo, non in quell'occasione in cui, forse, avrebbe potuto metterla in imbarazzo. Sua figlia era ormai cresciuta e li aveva appena aiutati, dimostrandogli che sapeva cavarsela da sola.

<< Ottimo lavoro, figlia mia >>.

Emily era sinceramente commossa e anche un po' imbarazzata, ma la cosa che più la sorprese fu che, quando guardò Nove, lei le fece un piccolo sorriso.

<< Awww! >> disse Emily, << ma allora anche tu hai un cuore! Beh... due, ma ci siamo capite. Ti abbraccerei, ma... >> Indicò la sostanza viscida che ricopriva la donna.

<< Io ho una doccia, se può aiutare... >> disse Giles. La corvina annuì e salì su per le scale.

In quel preciso istante, il telefono di Kate squillò. Dopo aver sorriso, comunicò al gruppo che tutti i padri erano tornati. Poi salì anche lei, intenta com'era a gestire le numerose chiamate che stava ricevendo.

<< Sono Rupert Giles... >> disse infine l'Osservatore, approfittando del fatto che fossero rimasti soli. Da buon padrone di casa, decise di presentarsi.

<< Osservatore, figura paterna di Buffy Summers, eccetera eccetera...>> concluse Tredici per lui. << So chi sei. Piacere di conoscerti, ancora una volta >>.

<< Anche io so chi sei, ovviamente >> disse Dodici. << Riconosco quell'oggetto d'antiquariato là, poco vicino all'ingresso di questa tua adorabile e... esoterica cantina. L'hai comprato dal mio negozio, il Time & Space, vero? >>

<< Lei è il signor Robert Della Rovere? >> chiese Giles, con un'espressione sorpresa. << Che piacere conoscervi di persona! Adoro i vostri prodotti. Venga su, ho appena preparato il tè... anche se ormai sarà un po' freddo >>.

<< Certo che Robert è proprio un nome da umano.exe... che fantasia, Dio mio >> borbottò Tredici tra sé, ma a voce alta. Emily ridacchiò, mentre seguiva i due uomini eleganti al piano di sopra.

La merenda fu rilassante e trascorse tra chiacchiere leggere. Dodici si prese del tempo per ammirare la collezione di Giles, complimentandosi con lui per l'ottima selezione e il raffinato gusto in fatto di cimeli antichi. Emily invece fece merenda con Tredici, cercando di recuperare il tempo perduto. Era curiosa di sapere cosa avesse fatto dopo che lei se n'era andata.

<< Sai, le solite cose: mondi da salvare, popoli da visitare, video da montare. Sono stato su questo pianeta dove l'acqua è solida e la terra è liquida... un posto assurdo. Potrei portartici un giorno >> le disse e lei annuì.

<< Lo sai? Questa avventura è stata piuttosto tranquilla >> commentò Emily. Sì, aveva avuto un incidente ed era finita in una crisi magica globale, ma tutto sommato la situazione si era risolta facilmente, senza esplosioni planetarie o battaglie all'ultimo sangue, almeno per questa volta.

<< Beh... non tutte le avventure devono essere apocalittiche. E poi, chissà, magari le avventure dell'Artista saranno più chill >> scherzò il biondo, sorridendo.

<< Lo spero davvero. Tutta questa adrenalina è molto più adatta a te che a me. Io voglio solo viaggiare e dipingere >> disse lei. << Anche se... finché viaggerò con te... >>

<< Prima o poi viaggerai da sola >> disse il Guardiano. Conosceva bene il futuro di sua figlia e anche le sue versioni future. Tutte fantastiche.
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In quel momento entrò un ragazzo dall'aspetto mingherlino, con il volto affilato e i tratti vagamente roditori: occhi piccoli e vivaci, naso leggermente sporgente e un'aria costantemente indecisa tra l'entusiasta e l'inquietante. Appena vide Emily, le rivolse uno sguardo lascivo. Lei rabbrividì, istintivamente infastidita.

<< Signor Giles, che cosa sono quei due strani cilindri argentati davanti a casa? >> chiese.

<< Era ora! >> esclamò Tredici, alzandosi dalla poltrona e correndo verso la finestra. << Bentornata, mia cara Nave! >>

<< Dove era finita? >> chiese Emily.

<< Bah, forse sapeva che dovevamo vivere questa avventura e ha deciso di togliersi di mezzo. I TARDIS sono strani >> spiegò il biondo e lei annuì.

Poco dopo, il Guardiano più anziano uscì in giardino, seguito dagli altri. Nove arrivò appena dopo, asciugandosi i capelli con un asciugamano bianco. Ovviamente ignorò lo sguardo di Andrew, che sembrava spogliarla con gli occhi.

<< Come ha fatto a pulire anche i vestiti? >> chiese Emily, notando che la giacca di pelle di Nove era ancora più lucida di prima.

<< Scienza pazzurda >> rispose Tredici con un sorriso, prima di abbracciarla. << Adesso è il momento di andare. Ci vediamo, Emily! >> Detto ciò, si incamminò verso il cilindro più vicino.

<< Il suo nome è Emilia >> lo corresse Dodici. << È un nome bellissimo, richiama la cortesia. Perché cambiarlo? >>

<< Boh, chiedilo a lei >> rispose Tredici alzando le spalle. << A me piace, è più moderno e simpatico >>.

<< Quello è il mio >> disse Nove, indicando il TARDIS a cui il biondo si stava avvicinando. << Il tuo è quello poco più in là >>.

<< Ma che dici? >> replicò lui, entrando. Pochi secondi dopo ne uscì: << È vero. Troppo buio lì dentro per essere il mio bellissimo e luminoso TARDIS >>.

Nove sbuffò. Poi, dopo aver salutato con un cenno, Tredici scomparve con la sua nave, osservato da Emily. Lei sapeva bene che quella versione di suo padre non era il tipo da addii  e soprattutto non era uno che si voltava indietro. Guardava sempre avanti, al futuro. Perciò non era strano vederlo partire così in fretta. Eppure, la rossa si sentiva triste: sperava davvero di rivederlo, un giorno.

<< Grazie agli Dei, se n'è andato >> disse bonariamente Dodici, facendo ridacchiare la figlia.

<< Aspetta! >> esclamò Andrew. << Quello è un TARDIS? Ho sentito parlare di un certo Dottore che ne ha uno. Sul web dicono che cambia aspetto e forse anche sesso... e mi pare di capire che vi fossero tre di te, ora due. Sei il Dottore? >>

<< No, sono il Guardiano >> gli rispose Dodici, che trovava il ragazzo decisamente antipatico.

Andrew si avvicinò a Nove. << È vero che cambi sesso? Ma non ti senti un po'... inadeguata, da donna? Cioè, conosco donne fantastiche, lavoro con le Cacciatrici, ma se potessi, sceglierei di essere uomo. Tutto qui >>.

Nove gli sorrise e si avvicinò con fare seducente  o almeno, così sembrava agli occhi del ragazzo. Gli altri, invece, sapevano bene che il ragazzo era fottuto.

<< Lascia che ti mostri il vantaggio di avere una forma femminile >> gli sussurrò. Poi lo afferrò per la maglietta e gli assestò una ginocchiata violenta nelle parti basse. Andrew urlò di dolore e crollò a terra, frignando.

Nove, avendone abbastanza, si rivolse a Emily: << Ti aspetto nel TARDIS >>. Detto ciò, entrò senza degnare nessuno di uno sguardo.

Emily vide Giles portarsi istintivamente le mani all'inguine, come per proteggersi e si rese conto che stava per farlo anche lei. Quel colpo era stato così potente che temeva per le sue parti intime... pur essendo donna. Persino Kate sembrava preoccupata.

Dodici, dopo aver chiesto a Kate se poteva darle un passaggio verso casa, si avvicinò a sua figlia e le porse un bellissimo libro dalla coperta rossa, rifinita in oro.<< Tieni. Penso che questo regalo ti sarà più utile rispetto al tuo passato. Volevo donartelo come inizio della tua nuova vita in Inghilterra, per aiutarti a ricordare ciò che ti mancava, ma ora che sarai più lontana che mai, ricordare le tue origini potrebbe servirti ancora di più. Cerca solo... di non fossilizzarti sul passato. Non fare come me e guarda avanti >>.

Emily aprì il libro: era un album fotografico, pieno zeppo di immagini della sua infanzia insieme ai genitori. C'erano anche foto solo dei suoi genitori. Una in particolare la colpì profondamente: lei abbracciata a sua madre, sembrava quasi un dipinto.
[image:  Una in particolare la colpì profondamente: lei abbracciata a sua madre, sembrava quasi un dipinto]

<< Un piccolo regalo da Leonardo da Vinci >> le disse suo padre con un sorriso. Emily lo abbracciò più forte che mai.

<< Mi mancherai, Babbo >> sussurrò, trattenendo le lacrime mentre si dirigeva verso il TARDIS. Sapeva che, se fosse rimasta un secondo di più, non sarebbe più riuscita a partire.

Una volta entrata nel cupo interno della nave di Nove, la salutò con un cenno e si avviò verso la sua stanza. Ora... si sentiva più felice. Le aveva fatto bene rivedere suo padre, entrambe le versioni che conosceva. La prospettiva di viaggiare di nuovo con Nove non le sembrava più così terribile.

Posò l'album sul comodino, intenzionata a sfogliarlo ancora in futuro. Ma per ora, guardava avanti. Con il cuore colmo di emozioni e lo sguardo rivolto verso nuove e fantastiche mete, si avviò ancora una volta verso nuove e straordinarie realtà.


  
    Capitolo 4: L'Artista, il Dottore e la Ragazza Serpente

    
    
  
  Il pianeta Veridia era un piccolo gioiello galattico, situato poco distante dalla Nebulosa degli Eterni, ed era una meta turistica ambita. Molti popoli desideravano, almeno una volta nella vita, vivere un viaggio da sogno tra le sue bellissime città antiche, nuotare nei mari cristallini e perdersi nelle folte foreste. La città più nota e celebrata di quel mondo era Aethelmar, la piccola bellezza mediterranea affacciata sul mare. Questa città era considerata la capitale dell'arte e ogni anno, durante il celebre volo delle mongolfiere, artisti provenienti da ogni angolo della galassia giungevano per sfoggiare la loro passione.

Aethelmar era un affascinante intreccio di stili ispirati alle antiche civiltà mediterranee, o almeno così raccontavano gli umani, nostalgici della loro patria ancestrale: la Terra. In realtà, la città era stata interamente costruita dalla razza locale, composta da umanoidi verdi, noti per il loro carattere solare e la loro gioia contagiosa.
[image:  In realtà, la città era stata interamente costruita dalla razza locale, composta da umanoidi verdi, noti per il loro carattere solare e la loro gioia contagiosa]

La città era divisa in due anime distinte ma armoniose. La zona costiera, baciata dal sole e abbracciata dalle onde, era un incanto mediterraneo: case dai tetti di terracotta e pareti color pastello si arrampicavano dolcemente lungo le colline, offrendo scorci mozzafiato sul mare. Le strade erano lastricate con pietre levigate dal tempo, ornate da fioriere traboccanti di piante profumate. Caffè all'aperto e mercatini d'arte animavano ogni angolo, mentre le piazze decorate con mosaici brillanti e fontane danzanti accoglievano abitanti e viaggiatori in un'eterna celebrazione della bellezza.
[image:  Caffè all'aperto e mercatini d'arte animavano ogni angolo, mentre le piazze decorate con mosaici brillanti e fontane danzanti accoglievano abitanti e viaggiatori in un'eterna celebrazione della bellezza]

Nel cuore dell'entroterra, invece, sorgeva la città antica, dal fascino medievale. Qui, le vie strette e tortuose serpeggiavano tra edifici in pietra scura, archi gotici e torri merlate. Al centro si ergevano templi dal gusto "romano", con colonne scolpite e frontoni imponenti, accanto a chiese dalle vetrate colorate e campanili che suonavano melodie solenni al calar del sole. Le taverne in legno e ferro battuto, illuminate da lanterne a olio, raccontavano storie di viaggiatori e leggende antiche. Questa parte di Aethelmar conservava un'atmosfera solenne e misteriosa, un richiamo diretto alle radici mitiche di Veridia.

Durante il giorno del volo delle mongolfiere, l'intera città si trasformava in un palcoscenico a cielo aperto. Artisti di ogni genere, provenienti da ogni angolo della galassia, invadevano le strade e le piazze, esibendo le loro abilità. Pittori e illustratori esponevano i loro quadri su cavalletti, dipingevano ritratti sul momento o creavano opere ispirate al paesaggio e alla gente. Musicisti intonavano melodie sotto il cielo turchese, mentre scultori, artigiani e performer di strada coinvolgevano i passanti con le loro creazioni. Questo giorno era famoso proprio per i pittori che, come da tradizione, affollavano le piazze per mostrare e donare al cosmo la loro arte, rendendo Aethelmar un crocevia di culture e creatività.
[image:  Questo giorno era famoso proprio per i pittori che, come da tradizione, affollavano le piazze per mostrare e donare al cosmo la loro arte, rendendo Aethelmar un crocevia di culture e creatività]

In una piazza sopraelevata che si affacciava sul resto della grande città, si trovava uno spiazzo verde al cui centro svettava un magnifico albero secolare. Con la sua ampia chioma verde, l'albero offriva una gradita zona d'ombra dove i turisti potevano sostare per ripararsi dal caldo, pranzare con un picnic o concedersi una piccola pennichella. La cosa strana era che quell'albero era apparso dal nulla pochi giorni prima e molti si chiedevano da dove provenisse. La spiegazione più plausibile era che fosse stato collocato lì dai locali come ornamento, sfruttando la loro avanzata tecnologia.

Poco più in là, accanto alla grande balconata in marmo che si affacciava sulle immense scale sottostanti, si era radunata una folla eterogenea, composta da esseri di ogni razza e specie. Il gruppo avvolgeva una gentile signora dai capelli rossi mossi, occhi azzurri e un sorriso bonario. Il suo volto gentile, punteggiato da qualche lentiggine evidenziata dalla recente abbronzatura, ispirava subito simpatia. La donna stava dipingendo il ritratto di una coppia di volpini umanoidi con un'abilità che nessun altro artista in città sarebbe stato in grado di eguagliare. Era straordinaria: le sue pennellate sembravano dare vita al disegno, creando uno spettacolo di colori che incantava i presenti, tanto che qua e là si sentivano esclamazioni di meraviglia.

Indossava una camicia verde ormai macchiata di vernice, così come le mani e persino qualche ciocca dei capelli. I jeans blu, ancora miracolosamente intatti, contrastavano con l'aspetto disordinato della parte superiore, ma bastava osservarla per capire che a lei dell'aspetto non importava molto quando era immersa nella sua arte.

Quando finì il ritratto, un volpino maschio dal pelo scuro si avvicinò per pagarla, ma la rossa rifiutò con un gesto gentile e un sorriso.
[image: Quando finì il ritratto, un volpino maschio dal pelo scuro si avvicinò per pagarla, ma la rossa rifiutò con un gesto gentile e un sorriso]

<< Non possiamo non darle niente... >> disse lui. Indossava un completo blu notte, elegante ma sobrio e la compostezza con cui parlava suggeriva un'indole pacata e rispettosa. Secondo lui un tale capolavoro meritava un compenso: era talmente ben fatto che sembrava una fotografia e data la qualità, avrebbe potuto avere un prezzo elevato.

<< Mio fratello ha ragione >> aggiunse la "cagnolina" dal pelo candido, morbido come neve fresca. I suoi occhi tondi e gentili spiccavano sotto il ciuffo ordinato e il vestito verde acqua che indossava accentuava il suo aspetto dolce e rassicurante. << Non possiamo accettarlo gratis >>.

<< Su, non stressate la signora >> intervenne un'altra volpina, più anziana, dal pelo color miele con riflessi ramati, una tonalità tipica della loro specie. Portava un tailleur bordeaux e un'aria leggermente protettiva, come quella di una sorella maggiore sempre attenta.

<< Signor... >> la pittrice attirò l'attenzione dell'uomo.

<< Sono Jacob >> rispose lui << e loro sono le mie sorelle, Gemma e Pepita >>.

<< Signor Jacob, non dipingo per soldi. Lo faccio perché mi piace e perché fa parte di me, tutto qui >> disse lei con un sorriso sereno. << Quindi prenda il quadro e si goda una bella vacanza con la sua famiglia >>.

I tre canidi si allontanarono felici, dopo averle sorriso. Lei li osservò con affetto. In effetti, non aveva davvero bisogno dei loro soldi: la sua straordinaria nave omniversale le forniva tutto ciò di cui poteva aver bisogno. All'inizio aveva accettato qualche spicciolo, più per avere un po' di moneta locale da usare nei negozietti di souvenir, ma chiedere denaro per i suoi quadri le era sempre sembrato sbagliato. Era lì per dipingere, nulla di più, nulla di meno.

<< Signori, è ora di pranzo e ho un certo languorino, quindi se volete scusarmi... >> disse, lanciando uno sguardo al baretto dall'altro lato della piazza, situato sotto un piccolo archetto, sormontato da un campanile.

Alla vista di qualche sbuffo tra la folla, almeno da chi aveva una bocca per farlo, lasciò lì le sue cose e si avviò verso il bar. Poi però cambiò idea. Si voltò e iniziò a scendere la grande scalinata che collegava la piazza al livello inferiore della città.
[image: A metà del percorso, dove i gradoni si interrompevano brevemente, si trovava una fontanella di pietra chiara, semplice ma elegante, dalla quale sgorgava un filo d'acqua limpida che cadeva con un suono fresco e regolare in una vasca circolare]

A metà del percorso, dove i gradoni si interrompevano brevemente, si trovava una fontanella di pietra chiara, semplice ma elegante, dalla quale sgorgava un filo d'acqua limpida che cadeva con un suono fresco e regolare in una vasca circolare.

La pittrice si avvicinò, si lavò con cura le mani ancora macchiate di colore e si rinfrescò il viso con qualche spruzzo leggero. Non poteva certo imbrattare il pranzo con la vernice.

Più leggera e sorridente, si voltò per risalire verso la piazza, ma fu bloccata da due donne che la guardavano sorridendo.

Una delle due aveva un'aria curiosa e frizzante, con un'espressione tra l'entusiasta e il divertito. I suoi capelli biondi, tagliati in un caschetto morbido, ondeggiavano leggermente al vento. Indossava un cappotto lungo color beige con l'interno arcobaleno, una maglia a righe colorate e pantaloni scuri, completando un look tanto strano quanto inconfondibile. I suoi occhi brillavano di una vivace intelligenza e l'energia con cui rimbalzava sul posto faceva intuire che non stesse mai ferma troppo a lungo.

Accanto a lei c'era una giovane donna britannica di origine indiana, dalla pelle ambrata e i lineamenti eleganti. I lunghi capelli castani erano raccolti in una coda ordinata e lo sguardo calmo ma deciso. Indossava un giubbotto scuro e teneva le mani in tasca, osservando la scena con un sorriso più contenuto, ma sincero.

Prima che una delle due potesse parlare, la bionda fu placcata da un abbraccio improvviso da parte della rossa, confondendo sia lei che la sua compagna.

<< Zio! Che piacere rivederti! >> esclamò la rossa con un grande sorriso. << Beh, zia in questa rigenerazione... come stai? Vedo che sei in compagnia di Yaz! Graham e Ryan non ci sono? >> chiese, guardandosi attorno.

<< Scusa... chi è Yaz? Io sono Cindy Sinclair, o Sin per abbreviare >> rispose l'altra ragazza, confusa.

La rossa, imbarazzata, si passò una mano sulla faccia. << Prima o poi imparerò... >> mormorò tra sé. Poi alzò lo sguardo e si rivolse a loro con un sorriso: << Scusate il mio atteggiamento di prima, sono l'Artista, ma potete chiamarmi Emily se vi fa piacere. Sono una viaggiatrice omniversale... e ho confuso il Dottore con il Dottore che conosco io >>. Questo la fece pensare a quando, tanto tempo prima, aveva abbracciato per errore una versione parallela di sua zia River, senza sapere chi fosse in realtà. A quanto pare, non era cambiata poi così tanto.

<< Oh, brillante! >> esclamò il Dottore con un sorriso a trentadue denti. << Adoro il multiverso! Sono stata più volte in universi paralleli e ho amici che vivono in uno di essi! Scusate, sto divagando... Hai detto zio? >>

<< Sì, ti chiamo zio, ma non sei il mio zio biologico >> spiegò Emily.

<< Hai detto di chiamarti Artista... sei per caso un Signore del Tempo? >> chiese Sin, incuriosita. Il titolo le ricordava inevitabilmente quello del Dottore e sperava di trovarsi davanti a un altro esponente di quella leggendaria civiltà.

<< Solo per metà, ma sì >> rispose Emily. << Mio padre è il Guardiano. Avete un Guardiano dalle vostre parti? >>

<< No, nessun Guardiano >> disse il Dottore, ancora un po' incredula. Davanti a sé c'era davvero un altro membro della sua specie... o meglio, un ibrido. Doveva ammettere che si era sempre chiesta come fosse un ibrido, una curiosità nata anche durante i suoi viaggi con Clara. Clara che, guarda caso, si trovava di nuovo nel TARDIS, insieme a tante altre persone. Ecco perché lei e Sin avevano deciso di prendersi una pausa e godersi un piccolo viaggio da sole, lontano dal caos.

<< Sei in parte umana? >> chiese infine il Dottore, che aveva già intuito qualcosa.

<< Sì, in parte umana... una Time Sapiens o roba simile >> rispose Emily con una risata. << Comunque, volevate qualcosa? >> Solo allora si ricordò che le due l'avevano fermata per un motivo.

<< Beh, sì... volevamo che ci facessi un ritratto di coppia >> rispose Sin, che sperava proprio in una giornata romantica da passare da sola con il Dottore, ma ovviamente dovevano imbattersi in una nipote parallela... almeno sembrava simpatica.

<< Oh, sì, certo! Molto volentieri! Prima però vorrei pranzare, quindi vi prego di avere un po' di pazien... >> In quel momento, un'esclamazione di stupore salì dalla folla sulla piazza. Le tre si voltarono di scatto e corsero a vedere.

Una volta tornate su, videro che la chioma del grande albero secolare stava cambiando colore ogni secondo, creando uno spettacolo scenico a dir poco straordinario. Le ombre sotto di esso, tinte da mille sfumature di luce filtrate dalle foglie, formavano un mosaico cangiante. I bambini correvano e ridevano, inseguendo le forme che si proiettavano sul prato.

<< Ma che esibizionista... >> commentò Emily, a metà tra il divertito e l'infastidito.

<< L'albero è... vivo? >> chiese Sin. Le altre due la guardarono. << Lei ha detto che è un esibizionista e dopo tutto quello che ho visto... non mi sembra così impossibile >>.

<< No, non è vivo >> rispose Emily, visibilmente imbarazzata. << Cioè... è vivo, ma non è un alb... Sentite, seguitemi >>.

Detto ciò, si incamminò verso l'albero e sparì dietro il tronco. Sin fece il giro, cercando dove fosse finita, ma non c'era traccia.

<< Doc, dove è finita Emily? >>

<< Oh, è geniale... >> mormorò la Dottore, estasiata mentre osservava l'albero. << Doc! >> la scosse Sin, riportandola alla realtà. << Oh, scusa, Sin >> disse, poi indicò l'albero. << Non hai capito cos'è? >>

In quel momento, un lembo della corteccia si aprì e comparve Emily. << Entrate, sì o no? >> disse, prima di rientrare all'interno.

Una volta varcata la soglia, si trovarono davanti a qualcosa di mozzafiato: l'interno di un TARDIS.  Secondo Sin, era persino più bello di quello del Dottore.
[image: L'interno del TARDIS di Emily si rivelò come un'opera d'arte viva, un perfetto equilibrio tra tecnologia avanzatissima e un calore domestico]

L'interno del TARDIS di Emily si rivelò come un'opera d'arte viva, un perfetto equilibrio tra tecnologia avanzatissima e un calore domestico. La sala console si apriva come il cuore pulsante di uno studio d'artista spaziale: al centro, una colonna di cristalli incandescenti pendeva dal soffitto come una stalattite fiammeggiante, composta da globi organici che sembravano pulsare di energia arancione e rossa, scendendo verso la console sottostante come se fossero vivi, alimentando l'intera stanza con un battito costante.

La console stessa era un capolavoro di legno levigato, intarsiato con pannelli di comandi colorati e pulsanti iridescenti, disposti con una precisione quasi caotica. I pulsanti, in particolare, sembravano modellati con una sorta di pongo solido, una materia semiorganica dalle tinte sgargianti e forme giocose, più simili ai bottoni di un gioco per bambini che a comandi di navigazione temporale.

Attorno alla sala, scaffali colmi di libri antichi si intrecciavano a postazioni di lavoro stracolme di pennelli, strumenti di disegno, provette e dispositivi sconosciuti. Tra i volumi impolverati e manoscritti galattici, spiccava un'edizione completa di Harry Potter, con le coste consumate dall'uso e un segnalibro infilato in mezzo a "Il prigioniero di Azkaban*"*. Qua e là, sgabelli colorati, sedie rivestite in velluto rosso e tavoli ingombri di fogli, mappe stellari e tazze mezze piene contribuivano a creare un'atmosfera vissuta, creativa e sorprendentemente accogliente. Il pavimento era invaso da un disordine evidente e pittoresco: tubetti di colore, fogli accartocciati, utensili sparsi, scarpe dimenticate e piccole sculture seminate qua e là, come se Emily fosse troppo impegnata a creare per fermarsi a riordinare. Un vero disordine artistico, coerente con lo spirito di chi viveva in quella nave.

Dalle finestre esagonali filtrava la luce di uno spazio profondo popolato da meduse cosmiche, creature traslucide che fluttuavano dolcemente nel vuoto, come se stessero osservando l'interno da fuori.

Impegnata ad ammirare la meraviglia del luogo, il Dottore fece un passo troppo lungo e inciampò goffamente in un barattolo pieno di pennelli rovesciati a terra. Con un movimento sgraziato delle braccia, riuscì a non cadere ma finì con l'atterrare su uno sgabello rotante, girando su sé stessa in modo ridicolmente teatrale. Sin, che osservava la scena da vicino, fece roteare gli occhi con affetto e rise sottovoce, scuotendo la testa.

Era evidente che quel TARDIS rifletteva pienamente la sua pilota. Non era solo una macchina per viaggiare: era un'estensione del suo spirito libero, una fusione di arte, scienza e meraviglia, con un tocco di caos geniale che sembrava respirare in ogni angolo della stanza.

<< Ti sembra il momento di dare spettacolo? >> chiese la rossa con tono di rimprovero, mentre girava attorno alla console. << Quale parte di non dobbiamo dare nell'occhio non hai capito? Sei solo geloso perché la gente guarda me e non te? Oppure volevi solo attirare la mia attenzione? >>

Mentre Emily parlava con il suo TARDIS, Sin si diresse verso la libreria, attratta soprattutto da una serie che aveva adocchiato fin da subito: la sua preferita. A quanto pare, anche la misteriosa viaggiatrice del multiverso era una fan di Harry Potter. Una volta preso in mano "Il prigioniero di Azkaban", andò dalla rossa e decise di interromperla, anche perché, se assomigliava anche lontanamente al Dottore, avrebbe continuato a parlare con la sua macchina del tempo ancora per un bel po'.

<< Ho notato con piacere che anche tu sei una fan di Harry Potter >> le disse, mostrandole il libro. << Ti assicuro che i libri successivi sono ancora più belli >>.

<< Oh, lo so >> rispose Emily con un sorriso. << Non so quante volte ho letto questa saga >>. Solo allora Sin notò quanto fosse usurata la copertina del libro che teneva in mano. << Adoro questa saga letteraria e adoro visitare il mondo di Harry. Hagrid è davvero simpatico e ho adorato mostrargli gli animali alieni >>.

Emily non si era mai definita una nerd. Non si era mai appassionata particolarmente alle varie saghe letterarie o cinematografiche. Harry Potter, però, era speciale. Era la sua infanzia, quel periodo in cui da piccola sperava di ricevere la lettera per Hogwarts tramite un gufo. Da bambina si sentiva speciale, forse perché lo era davvero, visto che suo padre le aveva cancellato i ricordi dei suoi viaggi nel multiverso. Viaggi che, però, riaffioravano nei sogni e nei disegni. Si sentiva legata a Harry e ai suoi amici: anche loro erano ragazzini speciali. Leggere quei libri era un modo per viaggiare in mondi fantastici e forse per ritrovare ciò che aveva perduto.

<< Cosa? >> esclamò Sin con gli occhi sgranati. << In che senso hai visitato il mondo di Harry Potter? Sei andata a qualche fiera a tema? >>

<< Vedi, Sin, nell'Omniverso ogni opera è reale da qualche parte... compreso Harry Potter >> disse Emily con un sorriso. << Quando ho detto che ho visitato quel mondo, intendevo proprio che l'ho fatto letteralmente >>.

A quel punto Sin entrò in modalità fangirl e cominciò a tempestare la rossa di domande, facendo ridacchiare il Dottore. In effetti, quello che aveva detto Emily era vero: anche lei aveva viaggiato nell'universo di Star Trek un paio di volte. Forse avrebbe dovuto portarci Sin, prima o poi.

<< Mi ci devi portare. Ora! >> esclamò la ragazza indiana, ancora euforica. Poi, però, tornò coi piedi per terra. << Ok, forse non ora, ma... in futuro? >> In fondo era lì per un appuntamento romantico con il Dottore, quindi non era proprio il momento di partire.

<< Molto volentieri >> rispose Emily. << Anche perché è da un po' che non viaggio con qualcuno e comincio a sentirmi un po' sola >>.

Il Dottore le rivolse un piccolo ma dolce sorriso: più di chiunque altro sapeva cosa significava viaggiare da soli per tanto tempo. Era la maledizione dei Signori del Tempo.

<< Hai molti amici, però >> disse Sin, indicando una scrivania alle loro spalle, dove c'erano molte foto di Emily con persone diverse. Con suo grande piacere, tra quelle c'era anche una foto con l'Undicesimo Dottore, il suo primo Dottore. Il farfallino era un'icona intramontabile ovunque. Se non aveva visto male, c'era anche una foto con Merry e Pipino, due personaggi de Il Signore degli Anelli, ma se Harry Potter era reale... forse lo era anche tutto il resto.

La foto più curiosa, però, era senza dubbio quella che ritraeva Emily con degli alieni bizzarri: un gatto antropomorfo dal pelo grigio, vestito da Dottore e dal volto gentile; una bella ragazza dalla pelle blu e i capelli viola; un essere simile a una roccia; e uno strano blob verde.
[image: La foto più curiosa, però, era senza dubbio quella che ritraeva Emily con degli alieni bizzarri: un gatto antropomorfo dal pelo grigio, vestito da Dottore e dal volto gentile; una bella ragazza dalla pelle blu e i capelli viola; un essere simile a...]

<< Oh sì, loro sono Milo, Callissa, Mork e Mxtyljhs >> disse Emily con un sorriso. << Li conobbi a Natale, quando ero molto piccola. Milo è anche il mio Dottore personale >> Indicò il gatto con affetto.

<< Perché non sono qui con te? >> chiese Sin, sopraffatta dalla curiosità.

<< Perché hanno una loro vita da vivere >> rispose Emily, un po' triste, ma sincera. Li andava comunque a trovare.

Intanto il Dottore azionò una leva e disse con un gran sorriso: << Ecco fatto, ho spento le foglie >>.

<< Zio! Hai appena fatto smaterializzare il TARDIS! >> sbuffò la rossa, irritata. << Giuro, non esiste Signore del Tempo che guida queste navi peggio di te. Perfino io, che sto ancora imparando, sono più brava! >>

Sin scoppiò a ridere: era vero, il Dottore era un pessimo pilota. Al volto offeso della bionda rise ancora più forte, seguita da Emily. Il Dottore incrociò le braccia e fece una smorfia infantile.

<< Quanto meno siamo nello stesso mondo e luogo... solo quattro ore nel futuro >> disse l'Artista, osservando il monitor.

<< Cosa? Ma allora il volo delle mongolfiere è già iniziato! >> esclamò allarmata Sin, che non voleva perdersi quello spettacolo per nulla al mondo. Le tre si voltarono verso la porta, ma questa era scomparsa.

<< Cosa?! >> chiese Sin, visibilmente confusa.

<< Zia, scusa, potresti spostarti un attimo? >> chiese Emily. La bionda si spostò, notando che poco prima si trovava sopra una botola che... non c'era prima. La rossa la aprì e saltò giù, seguita a ruota dalle altre due, più per curiosità che per altro.
[image: Una volta scese, si accorsero di trovarsi in mezzo a uno spettacolo meraviglioso: stavano volando in un mare di mongolfiere]

Una volta scese, si accorsero di trovarsi in mezzo a uno spettacolo meraviglioso: stavano volando in un mare di mongolfiere. Guardando meglio, si resero conto che anche loro erano sopra una mongolfiera e che sopra di loro, al posto della fiamma, c'era la botola che collegava al TARDIS.

<< Wow... >> disse Sin a bassa voce, incantata. Le mongolfiere erano coloratissime e i piloti vari e bizzarri contribuivano a rendere il tutto ancora più suggestivo. Sotto di loro si estendeva il mare, brillante sotto i raggi del sole. La città, vista dall'alto, era forse ancora più bella.

<< Circuito camaleonte >> spiegò il Dottore, ammirando anche lei la bellissima "mongolfiera" rossa in cui si trovavano. << I TARDIS si adattano all'ambiente in cui atterrano, assumendo le forme più disparate. Io però l'ho sempre trovato superfluo... adoro la mia cabina blu >>.

<< Tutti amiamo la tua cabina, zia. Ma guarda che meraviglie può offrire la mia nave >> disse Emily, allargando le braccia. Adorava il suo TARDIS, perché poteva cambiare forma, rendendo ogni viaggio diverso e mai noioso. Inoltre, essendo un TARDIO, una nave molto più avanzata delle altre, a volte prendeva forme davvero sorprendenti. Il camuffamento le permetteva anche di vivere in tranquillità. Sì, aiutava quando serviva, ma il suo scopo era viaggiare e dipingere. Lasciava volentieri il ruolo da eroe a suo zio o a suo padre. << Adoro questa città. Mi ricorda casa >>.

<< Di dove sei? >> chiese Sin, ancora con un sorriso stampato in faccia.

<< Sono italiana... beh, almeno la mia parte umana lo è >>.

<< Non sembri italiana, però >> scherzò la ragazza.

<< Lo so, sembro irlandese o norvegese. Purtroppo somiglio a papà... beh, a una delle sue versioni. Chissà, magari in futuro avrò davvero un aspetto italiano >>.

<< Deve essere strano sapere che, in futuro, si diventerà persone del tutto nuove alla propria morte >> disse Sin con aria pensierosa. << Anch'io, in un certo senso, ritorno dalla morte... in un modo piuttosto disgustoso, aggiungerei, ma almeno rimango sempre me stessa >>.

<< In che senso ritorni dalla morte? >> le chiese la rossa, ora curiosa.

<< Sono una Naigini, una ragazza serpente. Faccio la muta e torno in vita >> rispose lei, alzando le spalle.

<< Oh... ho sentito parlare di voi, ma non ho mai avuto il piacere di incontrarne una >> disse Emily. << Per quanto riguarda la rigenerazione... mi spaventa. Diventare qualcun altro mi mette ansia, perché so che sarò ancora io, ma allo stesso tempo non sarò più me stessa e la cosa che mi terrorizza di più è la paura di perdere la mia arte. So di essere l'Artista e molto probabilmente lo sarò anche dopo, ma temo che non sarà più la mia arte. Capisci? È strano da spiegare >> aggiunse. << Quindi, sinceramente, Sin, preferirei fare la muta come te. Potrà risultare disgustoso, ma almeno non perderei la mia personalità >>.

Emily non aveva dimenticato la rigenerazione di suo padre nel bizzarro cugino Trevor. Ora voleva un gran bene a quel giovane nerd ed era riuscita ad accettarlo come figura paterna, ma ogni volta che pensava a lui non poteva evitare di ricordare come, una volta cambiato, si fosse dimenticato di sua madre. Poi c'era quella volta in cui tre versioni del Guardiano si erano incontrate: così diverse da sembrare a malapena la stessa persona. Lo stesso valeva per il Dottore, ma i vari Guardiani, in un certo senso, differivano ancora di più rispetto agli altri della loro specie. Sin annuì. Era evidente che la sua nuova amica fosse giovane, almeno per gli standard secolari dei Time Lords, visto che non si era mai rigenerata.

Il Dottore aveva ascoltato in silenzio la discussione, riflettendo su come anche la sua prima versione avesse avuto paura del cambiamento. La prima rigenerazione era sempre traumatica; anche le successive non erano mai piacevoli, ma almeno si sapeva a cosa si andava incontro. Stava per dire qualcosa alla sua nipote parallela quando notò, in basso, in una delle piazze della città, un mare di persone che scappava urlando, inseguite da un altro gruppo... solo che queste ultime sembravano meno reali: meno dettagliate, più astratte. A un primo sguardo, sembrava l'inizio di un'epidemia zombie.

<< Ragazze, guardate >> disse, attirando l'attenzione delle due, che si affacciarono subito.

<< Dio, Doc, con te non c'è mai una giornata tranquilla >> commentò Sin. La bionda fece un sorriso di scuse, poi estrasse il suo cacciavite sonico dalla punta gialla e lo puntò verso l'alto.

<< Non osa... >> iniziò Emily, ma la mongolfiera partì a razzo verso la città, facendo urlare le tre.

La mongolfiera partì a razzo, sollevandosi all'improvviso sopra i tetti della città come se fosse impazzita. Volava a bassa quota, sbandando tra i vicoli e sfiorando cornicioni, torri e campanili con traiettorie pericolosamente instabili. Il Dottore cercava inutilmente di controllarla con il cacciavite sonico, puntandolo freneticamente nel tentativo di correggere la rotta, ma senza ottenere alcun risultato.
Dopo un ultimo scarto laterale, il pallone si schiantò contro la facciata di un negozio di animali alieni. Il telo si afflosciò lentamente contro il muro, mentre all'interno del negozio una miriade di creature esotiche scappava terrorizzata, rovesciando gabbie, scaffali e vetrine in un fuggi fuggi caotico.
[image:  Il telo si afflosciò lentamente contro il muro, mentre all'interno del negozio una miriade di creature esotiche scappava terrorizzata, rovesciando gabbie, scaffali e vetrine in un fuggi fuggi caotico]

Con i capelli pieni di paglia (il negozio sembrava in parte una stalla) la rossa lanciò uno sguardo torvo alla zia, poi osservò la mongolfiera, ora sgonfia e accasciata contro il muro. Non ci fu il tempo di chiedersi perché si fosse afflosciata, in fondo era pur sempre una macchina futuristica, perché furono subito circondate da un gruppo di figure disegnate: alcune sembravano realistiche, quasi dipinte a mano, altre così ridicole da sembrare uscite dalla mente di un bambino.
[image:  Non ci fu il tempo di chiedersi perché si fosse afflosciata, in fondo era pur sempre una macchina futuristica, perché furono subito circondate da un gruppo di figure disegnate: alcune sembravano realistiche, quasi dipinte a mano, altre così ridic...]

Emily riconobbe tra loro anche i propri ritratti. Naturalmente, erano quelli più realistici: frutto del suo talento. Le figure le osservavano bramose... e poi attaccarono.

Per fortuna, alle loro spalle c'era il TARDIS, ma entrarci fu un delirio: bisognava attraversare il pallone sgonfio. Le tre si spinsero, si urtarono e sgomitarono per farsi strada. A peggiorare la situazione c'erano i disegni impazziti che le calpestavano dall'alto, bramosi di entrare anche loro.

<< Chi mi ha toccato le natiche? >> chiese il Dottore.

<< Beh, hai delle belle chiappe >> rispose Sin con tono birichino.

<< Sin! >> urlò la bionda, seguita dal gemito esasperato della rossa.

<< Vi sembra questo il momento di flirtare, voi due? >>

Una volta entrate, ammaccate e malconce per il volo caotico e le botte prese tra gli spintoni e l'assalto dell'orda, il Dottore dichiarò con aria di superiorità: << Ecco perché la mia cabina è più comoda: non si sarebbe mai afflosciata >>.

<< Dottore! Vorrei ricordarti che tutto questo casino è colpa tua! >> gli urlò l'altra Time Lady e la bionda ebbe almeno la decenza di sentirsi in colpa.

<< Ora... che cosa erano quelle cose e come le fermiamo? >> chiese giustamente Sin.

<< I ritratti delle persone hanno preso vita >> spiegò il Dottore. << Per quanto riguarda come fermarli... beh, ho un piano. O meglio, parte di un piano, ma è già qualcosa, no? >>

<< Tu non hai mai un piano, zia >> disse Emily con un sorriso bonario, << ma so io come fermarli: basta un po' d'acqua e dovrebbero dissolversi >>. Alla fine della fiera, lei era pur sempre una disegnatrice e sapere come si elimina il colore faceva parte del suo lavoro.

<< Brillante! >> esclamò la bionda, avviandosi verso i comandi e iniziando a smanettare. << Posso usare il TARDIS per far piovere, la natura farà il resto >>. Poco dopo si udì il familiare Worp Worp: si stavano smaterializzando, ma Emily non fu affatto contenta di quel suono.

<< Zia, per quanto quel suono sia iconico, tendo a viaggiare con il freno a mano abbassato. Se la mia nave si dovesse rompere, sarei nei guai: non sono una meccanica, ok? >> Sì, il TARDIS si autoriparava e lei era in grado di sistemare qualche piccolo danno, ma un guasto serio sarebbe stato un vero problema. In quanto ibrida, non aveva le stesse capacità cognitive di un Signore del Tempo purosangue e poi lei era un'artista, non una tecnica.

<< Ma senza suono è noioso! >> si lamentò la bionda, facendo una smorfia, poi premette un pulsante e sorrise soddisfatta. << Ecco fatto! >>

Le tre si avvicinarono alla porta, ora tornata al suo posto, e osservarono l'acquazzone spazzare via l'orda di zombie disegnati. Le strade erano diventate torrenti di acqua colorata e l'ambiente sembrava molto meno sereno di prima, quasi macabro. Sporgendosi un po', si poté notare che la macchina aveva assunto l'aspetto di una cabina blu assai familiare. Le tre sorrisero.
[image:  Le tre sorrisero]

<< Beh... è pur sempre una missione del Dottore >> disse Sin e le altre due annuirono.

<< Ora dobbiamo capire chi c'è dietro tutto questo delirio >> disse Emily, stanca. Non ne poteva più di quella giornataccia, soprattutto perché non era nei suoi piani affrontare zombie disegnati, ma con il Dottore di mezzo, era quasi normale. Anzi, forse si era risolta anche fin troppo in fretta. << Spero solo non sia come una delle mie ultime avventure, quando i quadri volevano diventare reali e prendevano il posto delle persone... Fu un incubo >>.

<< Spaventoso! >> esclamò Sin, ora visibilmente allarmata.

<< Nah, nulla di così serio. Guardate... >> disse la bionda, indicando lo schermo della console. << Prima, mentre facevo piovere, ho attivato anche gli scanner per analizzare quelle figure. Sono composte da nanomacchine fuse con la pittura. Sì, sono uscite dai quadri, ma il loro scopo era solo causare caos >> spiegò. << Ora basta rintracciare il segnale e... Yauza! Ok, nemmeno con questo volto riesco a farlo funzionare >> ammise, imbarazzata. << Comunque... usciamo, dài >>.

Detto ciò si precipitarono fuori  e si trovarono davanti a una ragazza cicciottella, con la pelle e i capelli verde chiaro e un viso sproporzionato, quasi infantile. Indossava una tuta tecnica un po' larga, sporca di macchie di colore sintetico e sul viso portava un paio di occhiali futuristici abbassati sul naso, che la facevano sembrare ancora più spaventata e impacciata. Alle sue spalle si intravedeva un piccolo laboratorio improvvisato: qualche tavolo con sopra monitor sospesi, strani pennelli meccanici e fili luminosi che correvano in ogni direzione. L'odore era un misto di plastica calda e inchiostro elettronico.
[image: Il TARDIS, intanto, aveva assunto l'aspetto di un vecchio armadio metallico pieno di spie lampeggianti, come un terminale abbandonato nel retro di un centro dati]

Il TARDIS, intanto, aveva assunto l'aspetto di un vecchio armadio metallico pieno di spie lampeggianti, come un terminale abbandonato nel retro di un centro dati.

<< Ti abbiamo colta con le mani nel sacco >> disse l'Artista, a braccia conserte e con uno sguardo severo. << Quindi arrenditi... >>

La ragazza alzò le mani, impaurita. Le tre la guardarono con tenerezza: si vedeva che non era una cattiva persona.

<< Perché hai causato tutto questo? >> le chiese Sin.

<< Perché mi hanno esclusa dalla festa! Nessuno voleva i miei quadri! >> rispose, quasi in lacrime.

<< Com'è possibile? >> domandò Emily. << È un evento aperto. Chiunque può esporre ciò che ama. Non ci sono transenne, né inviti >>.

<< Secondo gli organizzatori, le immagini create col programma di IA che ho sviluppato non erano arte vera! >> sbottò la verde. << Che differenza fa se l'immagine nasce da un pennello o da una frase digitata? >>

<< Tutta la differenza del mondo >> disse l'Artista, severa. << L'arte non è il risultato finale. È il processo. È sporcarsi le mani di vernice, rompere pennelli, passare notti intere su un dettaglio che forse nessuno noterà. È mettere sé stessi dentro un'opera. Quello che hai fatto mi offende. Offende me e tutti quelli che vivono per questo >> la ragazza abbassò lo sguardo, ma Emily continuò <<  Sei brava con la tecnologia, ma questa festa non è il posto adatto a te o alla tua "arte" >>.

<< Ci siamo ritrovate in mezzo all'eterna lotta tra l'artigianato e l'industria >> commentò Sin al Dottore, che annuì.

<< Per i robot, disegnare con l'IA è arte. Perché non dovrebbe esserlo anche per me? >> ribatté la colpevole.

<< Perché tu non sei un robot. Comunque... come ti chiami? >> chiese Emily.

<< Pauloxiahn >> rispose lei, imbarazzata.

<< Pauloxiahn, le immagini create con l'IA non hanno anima, né personalità. Per me è una mancanza di rispetto verso ciò in cui credo >> proseguì la rossa, con tono severo e quasi materno.

<< Ci sono scrittori che la usano per creare bellissime illustrazioni per le loro fanfiction e il risultato è notevole >> aggiunse Sin, << ma quelle non sono a scopo di lucro e sono certa che se sapessero disegnare da sé lo farebbero. Quindi concordo con Emily >>.

All'improvviso, la porta venne sfondata con un fragoroso colpo che le fece sussultare. Entrarono alcune guardie in uniformi nere, dall'aspetto militare e minaccioso. I loro stivali pesanti rimbombarono sul pavimento mentre avanzavano in formazione compatta, sollevando le armi con precisione letale. Gli elmetti oscuravano in parte i loro volti, rendendoli impersonali e freddi. Senza esitazione, puntarono i fucili verso la verde, che gridò spaventata.

<< Oh no! >> esclamò il Dottore, facendo esplodere le armi con un colpo del suo cacciavite sonico. Le armi caddero a terra inoffensive. << Niente armi in mia presenza! Sono stata io a chiamarvi, ma trattatela con gentilezza, ok? >>

Le guardie annuirono e portarono via Pauloxiahn, che lanciò uno sguardo dispiaciuto verso l'Artista. Emily, brevemente, le sorrise di rimando.

La rossa era dispiaciuta per la povera ragazza, ma, anche se Pauloxiahn non aveva avuto l'intenzione di fare del male a qualcuno, aveva comunque compiuto un atto grave. Aveva causato il caos con le sue nanomacchine. Emily si chiese anche come avesse effettivamente utilizzato le sue macchine per controllare la vernice e rianimare i quadri... forse tramite diffusione aerea? Un qualche tipo di segnale? Alla fine, poco le importava: era tutto finito.

<< Ma... se ne sono andati senza lasciare nessuno qui a controllare la scena del crimine? >> domandò Sin, perplessa.

<< Quelle erano solo le guardie d'avanguardia. Tra poco arriveranno gli scienziati e gli addetti alle indagini. Quindi sloggiamo prima che ci trattengano anche noi >> disse la bionda, rientrando nel TARDIS, seguita dalle altre.

La macchina si materializzò di nuovo sotto forma di albero secolare, nel parchetto dove si trovava in precedenza. Le tre donne, esauste, si sedettero a osservare il tramonto. Ora che aveva smesso di piovere, il cielo era più bello che mai. L'aria ancora elettrica della tempesta dava un senso di pace e nella parte del cielo già buia si vedeva la Nebulosa degli Eterni brillare in lontananza.

Emily avrebbe voluto stendersi sull'erba, ma era ancora umida. Sospirò, frustrata. << Ho fame... >> si lamentò, facendo ridere le altre due. << Non ho ancora pranzato, ufff >>.

<< Allora andiamo a cena insieme, vi va? >> propose il Dottore.

Sin annuì entusiasta.

<< Mi dispiace, ma credo che andrò da sola >> disse Emily con un sorriso. << Voi due siete qui per un viaggio romantico, no? Godetevi la serata, ma prima... Sin? >>

<< Sì? >>

<< Dammi il telefono >> disse, porgendo la mano. Quando l'ebbe in mano, estrasse il suo cacciavite sonico da una delle tasche dei jeans blu e lo puntò sul dispositivo, che emise un suono metallico. << Ora hai il mio numero. Mi potrai chiamare ovunque nell'Omniverso. Così, quando vorrai, andremo a visitare il mondo dei maghi. >> Le restituì il telefono e fu subito abbracciata dalla ragazza, che le sussurrò un << grazie >>.

Poi si rivolse alla zia.

<< È raro vedere una versione di te felice con qualcuno, romanticamente parlando. Non lasciartela scappare e non chiuderti in te stessa, ok? >> Le due si abbracciarono. << Ciao, zia. Stammi bene >>.

<< Ciao, nipote parallela. Cerca di farti viva ogni tanto, ok? >> Poi si allontanò, mano nella mano con Sin, verso la città.

Emily le guardò scomparire in una delle stradine, poi tornò a contemplare il cielo, chiedendosi quale sarebbe stata la sua prossima meta. Con il cuore rivolto al futuro, si voltò ed entrò nel suo TARDIS, che scomparve in silenzio.


  
    Capitolo 5: The Artist's Wall

    
    
  
  Emily stava camminando. Non sapeva da quanto tempo, ma continuava a farlo. Il pensiero del suo incerto futuro la tormentava da giorni, o forse da anni, da quando suo padre si era rigenerato. Parlare di recente con Sin non aveva fatto altro che riportare quei pensieri a galla, come un tarlo che scavava costantemente nella sua mente.

Aveva paura di cambiare. Non perché fosse attaccata al suo corpo, sì, anche quello, in parte, ma perché temeva di perdere ciò che la definiva: la sua arte, la sua passione. Se fosse cambiata, che ne sarebbe stato della sua creatività? Sarebbe sopravvissuta alla rigenerazione?

Stufa di quel vortice di pensieri, aveva materializzato la sua nave in un punto imprecisato dell'Omniverso e si era messa a camminare. Camminare l'aiutava: la connessione con la sua arte si rinnovava, riportandola in una dimensione dove poteva dimenticare tutto il resto. In realtà pensava alla sua passione quasi in ogni momento, ma il movimento fisico le faceva comunque bene.

Il mondo in cui si trovava ricordava la Terra, forse una vecchia città americana, ma non ne era sicura. Poteva anche essere finita in una realtà dove l'America non era mai esistita. Il paesaggio intorno era silenzioso e desolato. Il cemento delle strade, spaccato dal tempo e dalle radici degli alberi, era invaso da sottili fili d'erba. Gli alberi, cresciuti senza controllo, avevano riconquistato gli spazi urbani, insinuandosi tra i ruderi e sopraffacendo l'architettura umana. Poco distante si ergevano una chiesa con parte della facciata crollata, una scuola dalle finestre infrante e dai muri marcescenti e altri edifici ridotti in eguale rovina.

Emily si chiese cosa fosse accaduto a quella civiltà. Forse un virus aveva spazzato via ogni forma di vita animale. Non c'era nemmeno il verso di un uccello, il fruscio di un topo. Se ci fosse stato pericolo anche per lei, il TARDIS l'avrebbe avvisata. Al limite, si sarebbe rigenerata e forse avrebbe finalmente smesso di farsi tutte quelle domande.
[image:  Al limite, si sarebbe rigenerata e forse avrebbe finalmente smesso di farsi tutte quelle domande]

Il suo vagabondare la condusse in una piazza. Doveva essere stata un luogo vivace, un tempo: un campo da basket da una parte, altalene e giochi per bambini dall'altra. Sotto gli alberi c'erano panchine ormai divorate dalla ruggine e un piccolo chiosco che una volta avrà servito gelati o bibite fresche. Ora, tutto era arrugginito, divelto, lasciato in balia del tempo. Eppure, c'era qualcosa di rasserenante in quel luogo. Forse la luce del sole che filtrava tra i rami, forse il silenzio rotto solo dal vento tra le foglie. Qualcosa lo rendeva pacifico.

Al centro della piazza si ergeva un muro di mattoni rossi. Sembrava quasi un re decaduto, l'ultimo monumento a un tempo passato. Parte della sua sommità era crollata, così come l'edificio a cui probabilmente apparteneva. Ai lati c'erano graffiti sbiaditi, nulla di particolare, ma che la fecero sorridere. Ovviamente, volle aggiungere il suo tocco.

Estrasse il cacciavite sonico e come per magia, sul muro apparve la scritta: The Artist. Non sapeva perché avesse dipinto il suo titolo, ma aveva senso. Era lei. Era ciò che temeva di perdere. Con un altro gesto, il suo volto si materializzò accanto alla scritta.

Eccola lì: capelli rossi mossi, occhi azzurri e un sorriso sereno. Amava quei capelli, scelti e modificati insieme al TARDIS. Non che disprezzasse il suo liscio naturale, ma dopo più di un secolo... un cambiamento era stato più che benvenuto.

Guardando il graffito, le venne un'idea. Un'idea pazza, forse, ma rassicurante: perché non aggiungere anche tutte le sue versioni future? Tutti gli Artisti che sarebbe diventata. Ognuno avrebbe potuto lasciare il proprio ritratto, un modo per onorare quel titolo e dimostrare che la sua arte avrebbe superato persino il tempo.

Sorridendo, decise andare a prendere tutto il necessario. Amava la pittura sonica, una sua invenzione, ma la considerava un po' come barare. Sì, senza talento non si otteneva comunque nulla, ma era troppo veloce. Andava bene per distrazioni o piccoli trucchi, ma un lavoro serio meritava tempo, dedizione, impegno.

Prima, però, doveva assicurarsi che le sue versioni future arrivassero lì. Ma come? Forse... bastava ricordarselo. Cosa non facile: in teoria, essendo la versione più giovane, avrebbe dimenticato tutto. Però poteva provarci.

Guardò l'orologio al polso sinistro. Le 9:30. Chiuse gli occhi e pensò intensamente:

"Ciao me... me stessa... o me stessi. Vi ricordate quando eravate me? Venite a trovarmi, completiamo questo graffito insieme, vi va? Aspetto quella dopo di me alle dieci in punto. Gli altri, ogni mezz'ora. Così evitiamo pasticci temporali... credo. Vi aspetto!"

Aveva scelto di iniziare alle dieci per concedersi mezz'ora: un tempo che le sembrava sufficiente affinché il ricordo potesse fissarsi nella sua mente prima che, inevitabilmente, tutto ciò che sarebbe accaduto dopo svanisse.

Corse verso la nave. Il tempo volò, soprattutto perché si perse tra secchi di vernice, pennelli di ogni tipo e rulli da muro.

<< Cavoli, sono in ritardo! >> Visto che mancavano solo cinque minuti alle dieci, afferrò ciò che poteva e uscì barcollando sotto il peso di tutto quel materiale. I secchi le impedivano la visuale, ed erano anche maledettamente pesanti.

Poi, all'improvviso, sentì il carico farsi più leggero. Qualcuno l'aveva raggiunta. Qualcuno la stava aiutando.

Una volta liberatasi da quel peso, Emily poté finalmente notare la figura che l'aveva aiutata.
[image: Era una donna affascinante, con lunghi capelli biondi dalle sfumature dorate e leggermente scure, che le ricordavano la tredicesima versione di suo padre]

Era una donna affascinante, con lunghi capelli biondi dalle sfumature dorate e leggermente scure, che le ricordavano la tredicesima versione di suo padre. Anche gli occhi, intensi e verdi, evocavano lo stesso ricordo, con uno sguardo deciso ma sereno.

Indossava un top bianco aderente che metteva in risalto il suo fisico scolpito: addominali ben definiti, spalle forti e una postura sicura, tipica di chi si allena con costanza. La giacca di pelle nera che portava aperta aggiungeva un tocco audace e sicuro al suo aspetto, mentre i jeans blu avvolgevano le sue gambe lunghe e snelle, esaltando ulteriormente la sua figura atletica.

Emily si sorprese a invidiarla, anche se solo per un momento. Quella donna emanava un'eleganza naturale e una sicurezza che parevano quasi innati. Non che Emily si ritenesse brutta, ma quella presenza era di un altro livello. Era una bellezza spontanea e naturale.

<< Ciao, grazie per l'aiuto >> disse la rossa con un sorriso. << Chi sei? >>

<< Secondo te? >> rispose la bionda divertita, indicandosi con un gesto ampio di entrambe le braccia.

<< Oh... >> realizzò Emily, sentendosi una cretina. Chi altri poteva essere, in quel mondo privo di vita, se non una sua futura versione? Ora quel paragone estetico che aveva fatto con suo padre aveva più senso. Forse quella rigenerazione aveva deciso di omaggiarlo? O magari era solo una coincidenza?
Se sull'aspetto non poteva lamentarsi, la bionda era davvero splendida, Emily non riusciva a vederla come un'artista. Le sembrava più... un'atleta. Sperava di sbagliarsi.

<< Un tempo mi perdevo davvero nei miei pensieri >> commentò la bionda, osservando il suo passato con uno sguardo sereno.

<< Che male c'è? Mi aiuta a concentrarmi sulla mia arte >> si difese Emily.

<< Questo è vero >> rispose il suo futuro, con un tono che aveva qualcosa di malinconico. O forse non era tristezza: era distacco, come se l'arte non la riguardasse più davvero. << Dai, andiamo alla piazza. Il materiale lo porto io. Magra come sei, rischieresti di spezzarti >>.
Sollevò i secchi di vernice come se fossero pieni d'aria. Emily, un po' infastidita ma grata, raccolse i pennelli e la seguì.

Una volta giunte a destinazione, la bionda posò l'occorrente accanto al muro e si allontanò di qualche passo per osservare il graffito.

<< Allora... devo mettermi in posa o...? >> chiese, sorridendo.

<< In che senso? >> replicò Emily, porgendole un pennello. << Devi disegnarlo tu, no? >>

Quando vide la sua futura sé osservare il pennello come se fosse un oggetto alieno, Emily sentì i suoi peggiori timori confermarsi. La sua arte sarebbe davvero morta con lei.

<< Già... mi dispiace >> disse la bionda, con un sorriso gentile e uno sguardo colmo di comprensione.

<< Guarda... capisco che tu non sia più una disegnatrice, ma... eri me. Come hai fatto a dimenticare persino come si tiene un pennello? Sembri volerlo usare per infilzarmi più che per dipingere! >>

La bionda guardò l'oggetto tra le dita e, quasi divertita, disse: << Sono una combattente, un'agente UNIT/Torchwood. Sono più abituata a impugnare armi che pennelli >>.

<< Fantastico! >> sbottò Emily esasperata. << Mi rigenererò in Sam e Dean! >>

La bionda scoppiò a ridere. << Ti salutano a proposito e no. Sono un'artista... marziale. Un'atleta. Non posso dirti altro, mi dispiace >>.  Allargando le braccia in un gesto di scuse, disse: << Ora devo andare, ho un incarico da portare a termine. So che hai memoria fotografica quando si tratta di disegnare, quindi non serve che io resti più del dovuto >>. Detto questo, si avviò verso il punto da cui erano arrivate, lasciando Emily sola, ancora una volta, con i suoi pensieri.

Per un attimo, la voglia di dipingere svanì. Quel muro era il Muro dell'Artista e la sua futura versione, almeno a prima vista, non sembrava meritarlo, ma dopo aver lasciato sfumare la rabbia e la delusione, Emily arrivò a una conclusione: odiare sé stessi era la cosa peggiore che potesse fare. Così, prese il pennello e iniziò a dipingere la bella atleta.

Una volta terminato, si girò... e quasi ebbe un colpo per lo spavento.
[image: Alle sue spalle, come apparso dal nulla, si ergeva un imponente ristorante dallo stile elegante e vagamente retrò, illuminato da luci calde e soffuse che fuoriuscivano dalle grandi vetrate ad arco]

Alle sue spalle, come apparso dal nulla, si ergeva un imponente ristorante dallo stile elegante e vagamente retrò, illuminato da luci calde e soffuse che fuoriuscivano dalle grandi vetrate ad arco.

La scritta luminosa in cima alla facciata recitava: "L'Estro dell'Omniverso". La struttura, avvolta da rampicanti e fiori ben curati, sembrava più un angolo di Parigi che un edificio comparso in mezzo al nulla, se non fosse stato per gli alieni di ogni forma e colore seduti elegantemente all'interno, intenti a gustare piatti misteriosi e conversare con modi impeccabili.

Le sale interne, visibili dalle finestre, erano raffinate e accoglienti: tavoli rotondi coperti da tovaglie candide, lampade a sospensione, camerieri discreti e sorridenti, anche loro visibilmente alieni  e una disposizione degli ospiti che sembrava più una coreografia che una normale cena.

Emily li osservò, sbalordita. Sembravano tutti perfettamente a loro agio, come se cenare in quel ristorante interdimensionale fosse la cosa più normale del mondo. Chi sollevava calici pieni di liquidi fluorescenti, chi arrotolava spaghetti che cambiavano colore a ogni boccone, chi rideva, chi rifletteva... ma tutti sembravano in pace. Era surreale, ma anche invitante.
[image: Dalla porta uscì una simpatica donna un po' rotondetta, dal volto allegro, che trotterellò affaticata verso di lei]

Dalla porta uscì una simpatica donna un po' rotondetta, dal volto allegro, che trotterellò affaticata verso di lei. Il suo sorriso era genuino, sincero e profumava di pane appena sfornato e altre delizie ancora calde. Emily notò subito il viso tenero, sporco di farina e il grembiule macchiato da sostanze non meglio identificate, probabilmente il segno di una giornata passata tra pentole e impasti.

Quella donna le ricordava se stessa, quando si lasciava travolgere dalla sua arte fino a sporcarsi ovunque senza accorgersene. Era diversa, sì, ma non ci volle molto perché la rossa riconoscesse in lei una versione futura di sé, e sorrise. Perché riusciva a vedere in quella figura minuta e affettuosa un'estro artistico ancora vivo, anche se trasformato. Non più su tela, ma in cucina.

Non era proprio l'idea che aveva del suo futuro, cucinare non la faceva impazzire, ma per la prima volta, in una sua versione, si riconosceva.

<< Ciao, cara >> la salutò la sua futura sé, con una voce morbida come il burro. << Ho un pensierino per te >> le porse un cesto di vimini stracolmo di prelibatezze. << Tra poco è ora di pranzo e so che non ti sei portata nulla dietro. È sempre importante ricordarsi di mangiare, tesoro. Serve per la tua salute >>.

Detto questo, si voltò e rientrò nel suo ristorante. << Oggi ho il pienone, come vedi. Mi scuserai se devo lasciarti così presto >>.

Appena varcò la soglia, l'edificio scomparve come per magia, lasciando dietro di sé un miscuglio di profumi deliziosi che rimasero a lungo nell'aria.

Emily si ritrovò a stringere il cesto al petto, ancora inebriata da quei profumi e per la prima volta da molto tempo guardò al futuro con un tenue, ma sincero ottimismo, pur sapendo che, sì, i dubbi erano ancora molti.

Finito il ritratto, si concesse una piccola pausa merenda e dopo aver frugato nel cesto di vimini, decise di gustarsi una crostatina alle ciliegie. Al primo morso, le sue papille gustative fecero una capriola all'indietro e altre cento in avanti, da quanto era squisita. Non aveva mai mangiato nulla di così buono. Estasiata da quel sapore, si accorse troppo tardi del cigolio delle altalene nella piazza.

Voltandosi, notò una figura femminile che si dondolava, rilassata, su un'altalena arrugginita che faceva davvero un gran baccano. Quando la figura si accorse di essere osservata, saltò giù con un'eleganza quasi da passerella e si avvicinò con calma e grazia.
[image:  Quando la figura si accorse di essere osservata, saltò giù con un'eleganza quasi da passerella e si avvicinò con calma e grazia]

Quando fu abbastanza vicina da vederle il volto, ad Emily mancò il fiato.
<< Mamma? >> chiese, con le lacrime agli occhi, sconvolta nel trovarsi davanti la madre morta da tempo.

Con un sorriso gentile, l'altra donna alzò la mano in un cenno di negazione e una volta raggiunta, Emily capì il perché. La ragazza le assomigliava molto e aveva tutte le caratteristiche italiane della madre, ma era diversa. Era una versione di sua madre come fotomodella: bellissima, ma di una bellezza così perfetta da sembrare quasi irreale e per questo, paradossalmente, naturale.

Aveva lunghi capelli castani ondulati che le incorniciavano il volto, occhi verde mare e labbra piene. Indossava un maglione a collo alto grigio e un cappotto dello stesso colore. La luce filtrava tra i suoi capelli, leggermente mossi dal vento.

<< Assomiglio alla mamma, ma non sono lei. Sono... >>

<< Me. Sei me. È ovvio... è solo che mi manca... >> disse Emily, con voce rotta.

<< Manca anche a me. Questo mio aspetto, credo, lo rende abbastanza palese >> rispose con un sorriso malinconico. Poi aggiunse: << Sono Emilia Stella >>.

<< Stella? Apprezzo il ritorno alle nostre origini italiane con il nostro vero nome, ma perché Stella? >> chiese Emily, confusa. Della Rovere le sembrava un cognome bellissimo, non capiva perché cambiarlo.

<< È un soprannome che mi hanno dato, visto che sono una stella del cinema >>.

Ora che ci pensava, Emily notò che Stella assomigliava a un'attrice d'altri tempi. Quel suo aspetto perfetto non la entusiasmava: troppo irreale, troppo distante. Non era naturale come la numero due.  Diventare attrice... beh, era impensabile. Aveva sempre fatto schifo a recitare alle recite scolastiche, che per lei erano veri e propri traumi. Eppure, stava cominciando ad accettare che le sue versioni future facessero cose inaspettate.

Dopo aver preso un croissant alla cioccolata e averlo morso con gusto, Stella disse quasi sognante: << Mi manca saper cucinare così... ma ormai la mia vita è sul palcoscenico e mi piace >> concluse, strizzandole l'occhio. << Ti divertirai >>.

Poi si fece da parte e la osservò.

<< Ti serve niente? >> chiese Emily, un po' perplessa.

<< Voglio vedere come vengo su quel muro >> rispose Stella.

Emily sbuffò: "tipico, le attrici adoravano guardarsi". Però almeno era bello vedere una sua versione che prestava attenzione al suo lavoro.

Una volta terminato il ritratto, sentì un applauso sincero. Stella si ammirava con un sorriso.
<< Mi ero scordata di quanto fossi brava >> si complimentò, tirando fuori il telefono e scattando una foto. << Avevo promesso al mio agente che gli avrei inviato un mio ritratto in stile street >> disse con un altro occhiolino.

Salutò con la mano destra, con la grazia di un'attrice d'altri tempi, come in un film in cui lei era quella sulla nave che parte, mentre l'amore resta sulla banchina a guardarla andare via. Proprio allora, una limousine bianca si fermò davanti a Stella.
[image: Non era una macchina qualsiasi: sul cofano, una stella cromata brillava, un ornamento scolpito, non una semplice decorazione]

Non era una macchina qualsiasi: sul cofano, una stella cromata brillava, un ornamento scolpito, non una semplice decorazione. Era il simbolo di un lusso discreto, ma inconfondibile.

La portiera si spalancò di scatto, svelando un tappeto rosso che si srotolò all'istante. Stella, con un'eleganza da sfilata, vi camminò sopra e salì a bordo. Un attimo dopo, la limousine sfrecciò via, lasciandosi dietro solo il ricordo di quel momento teatrale.

Emily, intanto, roteava gli occhi di fronte a tanta esagerata teatralità. Eppure, la cosa più curiosa era scoprire che il suo TARDIO poteva trasformarsi in veicoli veri e funzionanti. Era una capacità che non aveva ancora avuto modo di esplorare. La mongolfiera, dopotutto, non faceva testo.

<< Mi scusi? >> Una voce stanca e affaticata dietro di sé attirò la sua attenzione.
[image: Una volta giratasi, vide che si trattava di un alieno dalla pelle bluastra e rugosa, con grandi occhi scuri e orecchie appuntite]

Una volta giratasi, vide che si trattava di un alieno dalla pelle bluastra e rugosa, con grandi occhi scuri e orecchie appuntite. Dalla sua testa spuntavano due antenne blu. Indossava un completo grigio scuro con una cravatta coordinata e teneva un tablet nero sotto il braccio destro. Ansava forte, chiaramente esausto.

Alla sua vista, la rossa pregò con tutta se stessa che quello strano individuo non fosse una sua versione futura, poiché sapeva che esistevano casi di rigenerazioni estreme capaci di produrre risultati davvero bizzarri.

<< Salve, sono Paulox >> si presentò lui. << La signorina Emily mi ha inviato qui al posto suo >>.

<< Come mai? >> chiese l'Artista, temendo le fosse successo qualcosa di grave.

<< La signorina ha detto e mi ha chiesto di specificarlo: "Questo posto non è degno di me, è gretto, volgare e offende le mie magnifiche creazioni". Mi ha anche detto di informarti che devi esserle grata per poter mettere il suo volto su quel muro sporco... >>

Emily roteò gli occhi indignata. << Diventerò come Veronica, strepitoso... >> La prospettiva di diventare odiosa e snob come la sua compagna di scuola del liceo non la faceva certo impazzire.

<< Se posso chiedere >> disse Paulox con un piccolo inchino di cortesia. << Chi è Veronica? >>

<< Una mia amica d'infanzia. Ti direi di chiedere all'altra me ulteriori dettagli, ma credo che sia troppo al di là di lei parlare con i dipendenti, no? >>

L'alieno blu ridacchiò annuendo. << Sì... non definirei il mio capo una persona gentile, ma... si fidi di me se le dico che ci sono capi peggiori là fuori... >> Lo sguardo del blu sembrò, se possibile, ancora più triste e perso. Emily si chiese quale fosse la sua storia, ma alla fine avrebbe solo dovuto aspettare per saperlo.

<< Hai un'immagine di miss perfettina? Sai... se devo dipingerla... >>
[image: Il blu annuì e, dopo aver acceso il tablet, mostrò l'immagine della tanto temuta superiora]

Il blu annuì e, dopo aver acceso il tablet, mostrò l'immagine della tanto temuta superiora. Aveva un'acconciatura voluminosa e scura, pettinata verso l'alto. Indossava un abito nero a collo alto, probabilmente lavorato a maglia o in un tessuto simile. I suoi occhi erano truccati con un eyeliner scuro e marcato. Portava diverse collane con ciondoli geometrici o simili a ragnatele e anelli grandi e intricati su entrambe le mani. La sua posa era fiera, con le mani sui fianchi e il suo sguardo era quello di una... stronza... non c'era altro modo per descriverlo.

<< Che razza di capelli ha? E poi perché ha due ragnatele nel vestito? È la moglie dell'Uomo Ragno o cosa? >> chiese lei divertita. Pensare al famoso supereroe le fece pensare al suo amico Miles. Quanti graffiti avevano dipinto insieme...

Dopo aver ridacchiato, Paulox si scoprì il braccio sinistro per armeggiare con quello che Emily riconobbe come un Manipolatore del Vortice, uno strumento del viaggio nel tempo: scomodo, ma utile, anche se le prime volte ti spaccava la testa.

La rossa si arrabbiò con il suo futuro, perché se fosse stata al suo posto, avrebbe accompagnato Paulox lei stessa o, quanto meno, gli avrebbe prestato il suo TARDIS.

<< È stato un piacere conoscerla >> e dopo averle sorriso l'alieno scomparve con un fascio blu.

Subito dopo, l'ambientazione cambiò e si ritrovò all'interno di quello che sembrava un immenso magazzino stracolmo di praticamente ogni cosa: vi erano sarcofagi, droni alieni, strane bevande, barattoli luminescenti, letti e tanto, tanto altro. Poco più in là, intenta ad ammirare una strana sfera di vetro con rifiniture dorate che pulsava di una luce eterea, vi era la donna più vaporosa ed eccessiva che avesse mai visto.
[image: I suoi capelli bianchi, una nuvola di riccioli elaborati che sfidavano la gravità in un'acconciatura a spirale quasi scultorea, definibile solo come galattica (ma non in senso buono), erano sormontati da un cappellino piumato dai colori sgargianti...]

I suoi capelli bianchi, una nuvola di riccioli elaborati che sfidavano la gravità in un'acconciatura a spirale quasi scultorea, definibile solo come galattica (ma non in senso buono), erano sormontati da un cappellino piumato dai colori sgargianti che aggiungeva ulteriore altezza e un tocco teatrale. Gli occhiali esageratamente intarsiati, con una montatura vistosa e decorazioni intricate che le incorniciavano lo sguardo, le davano un'aria insieme eccentrica e scrutatrice. Indossava un vestito che gridava al barocco con prepotenza, un tripudio di tessuti ricchi e pesanti, con maniche a sbuffo ornate da elaborati ricami dorati e una gonna ampia che si apriva in un'esplosione di motivi complessi e colori vivaci, trasformandola in una vera e propria opera d'arte vivente. Quella donna, con la sua opulenza esagerata e il suo portamento fiero, le sembrava una pazza uscita da un quadro antico.

Dopo averla notata, si avvicinò e la rossa notò con curiosità che quella era la prima versione che vedeva a sembrare una donna di mezza età, se non più anziana.

La donna allargò le braccia e disse: << Benvenuta nell'Arca del Viandante! Il più grande negozio che tu abbia mai visitato e che visiterai mai! Mi segua, prego >>.

Dopo averla presa per un braccio, la trascinò in giro per gli infiniti scaffali, un labirinto di meraviglie e assurdità. Le mostrò bambole senzienti con occhi di cristallo che le strizzavano l'occhio e le bisbigliavano segreti in lingue aliene. Poi bevande magiche che cambiavano colore e sapore a ogni sorso e specchi della verità che le riflettevano versioni di sé con improbabili baffi a manubrio o con tre occhi disposti a triangolo. Ogni angolo celava stranezze che non conosceva: ombrelli anti-gravità che fluttuavano leggermente nell'aria, lampade a olio alimentate da nebulose in miniatura e giocattoli di legno che si animavano per fare dispetti ai passanti, canticchiando jingle pubblicitari di realtà alternative.
[image: Tra questi, con curiosità, si aggirava un libro senziente con le gambe, rilegato in pelle e con una copertina ricamata, che le osservava curioso, spostandosi con piccoli passetti veloci tra gli scaffali impolverati]

Tra questi, con curiosità, si aggirava un libro senziente con le gambe, rilegato in pelle e con una copertina ricamata, che le osservava curioso, spostandosi con piccoli passetti veloci tra gli scaffali impolverati.

<< No, prima che tu lo chieda, non vendiamo esseri senzienti o animali selvatici; sono contro ogni forma di schiavitù o bracconaggio >> le disse con la sua voce acuta. << Lui è un cliente come te, mia cara >>.

<< Vorrei ben vedere! >> urlò lei, giustamente d'accordo con il suo futuro, visto che tali pratiche erano ignobili. La donna sembrò notarla come si deve solo in quel momento: con le mani sui fianchi, la analizzò come se fosse un prodotto o un pezzo da esposizione. << Aspetta un attimo... tu non sei una mandrillosaura >> disse per poi guardarsi intorno. << No, no, non c'è traccia dei clienti mandrillosauri che stavo aspettando >>.

<< Sono te, Emily, la prima, no? >>

<< Vedo... >> disse guardandola quasi indignata da sopra gli occhiali. << Che ci fai qui? >>

<< Non lo sai? Non sei venuta per il muro? Sai, i ritratti di tutte noi... >>

<< Ah, giusto, quello... Come sai, alla nostra cara nave piace agire di sua iniziativa ogni tanto; se fosse stato per me non mi sarei ricordata di quegli scarabocchi >> affermò muovendo la mano destra con fare stizzito e superficiale. Poi, dopo aver roteato su se stessa ed essersi messa in posa come se fosse una dama di fine Settecento, disse:

<< Visto che dobbiamo... Però il tempo è denaro, quindi ti chiedo la cortesia di sbrigarti >>.

<< Non ce n'è bisogno, basta che mi riporti dove ero prima, ti ho già memorizzata... >> sbuffò la rossa, davvero infastidita. Possibile che non vi fosse una versione di lei interessata davvero al suo lavoro? Le ultime due poi... una aveva mandato il suo assistente, la seconda si era pure scordata. Roba da non credere... Ora capiva come mai le varie versioni di suo padre non andavano mai d'accordo: era una vera impresa.

Dopo averla condotta nel corridoio dove si erano incontrate, la voluminosa la sorpassò e prese il cestino di vimini, analizzandolo con sguardo analitico. << Uhm... vediamo... potrei venderlo a un buon prezzo... >>

Mentre roteava gli occhi, Emily notò che sulla bacheca vi era una bomboletta con una copertina che citava "spray anti-umani". << In che senso? >>

<< Sai, gli umani tendono ad attaccarsi alle zecche e succhiare loro il sangue... >> la liquidò lei mentre osservava ancora il cestino.

<< Ma non dovrebbe essere il contrario? >>

<< Omniverso, bambina, Omniverso >>.

<< Giusto... >> molte volte dimenticava quanto potessero essere assurde le altre realtà. Dopo aver riposto lo spray nella bacheca, prese dalle mani il cesto, guadagnandosi uno sguardo irritato della sua versione futura. << Non è in vendita, ma puoi avere uno dei dolcetti, se ti va >>.

La donna si girò e dopo aver preso una busta di plastica davvero brutta e averci messo tutti i dolci eccetto uno che tenne per sé, disse:

<< Io sono te, quindi ogni prodotto che è tuo è mio e come ho detto, questo voglio venderlo. Ci farò una fortuna sul pianeta dei picnic! >>.

Roteando gli occhi, la rossa prese con sgarbo la busta e subito si trovò davanti la commerciante con la mano destra posta davanti a sé.

<< Un euro, prego >>.

<< Che cosa?! >> urlò Emily, ora davvero irritata. << Tralasciando che un euro per questa bustaccia è un vero e proprio furto, non avevi detto che ciò che è tuo è mio perché siamo la stessa persona? Quindi non pago! >> Poi continuò. << Inoltre, fammelo dire, ma questo negozio sembra più un magazzino da quanto è disordinato. Io sono una persona molto disordinata, quindi non posso davvero giudicare, ma io non ho un negozio; da un negozio mi aspetto ordine e varie sezioni con i vari oggetti >>.

La barocca schioccò le dita e si ritrovarono in un luogo totalmente diverso: sembrava un negozio specializzato in letti, vista la gran quantità di letti posti in giro in modo ordinato. Poté notare le varie targhette che spiegavano il prodotto e il prezzo, targhette che cambiavano man mano, passando da lingua a lingua. Erano forse legate al circuito di traduzione del TARDIS? Una di queste citava "letto ad acqua".

Subito dopo le due dovettero scansarsi perché un piccolo bambino, tutto allegro e con il berretto e la maglietta gialla, saltò verso il letto, facendo splash, immergendosi all'interno. Quei letti erano veri e propri letti ad acqua.
[image: Subito dopo, arrivarono i genitori del piccolo: una coppia di centauri elegantemente vestiti nella parte superiore del corpo, mentre la parte inferiore era quella di un cavallo marrone]

Subito dopo, arrivarono i genitori del piccolo: una coppia di centauri elegantemente vestiti nella parte superiore del corpo, mentre la parte inferiore era quella di un cavallo marrone. Erano indignati e tirarono fuori il figlio sgridandolo. Poi si allontanarono, scusandosi con le due donne, ma non prima che Emily facesse un sorriso al bambino, che ricambiò cortesemente.

L'Altra donna fece schioccare più volte le dita facendo cambiare il paesaggio: prima apparve una sezione dedicata alle cucine, poi allo sport, alla gastronomia, alle macchine e anche un negozio di animali.

<< Avevi detto che non vendevi esseri viventi! >> l'ammonì la rossa.

<< Questi sono animali domestici, da compagnia; non c'è nulla di male nel venderli, tesoro >> si difese lei.

<< Ma se quello è un Tirannosauro! >> urlò lei, spaventata dall'enorme bestia che la guardava al di là della sua recinzione. Era un colosso di scaglie verdastre e muscoli guizzanti, con una testa massiccia dominata da fauci capaci di stritolare un'auto e occhi penetranti che sembravano studiarla con un'intelligenza terrificante. La osservava come se volesse mangiarla e il suo ruggito basso, anche se attutito dalla distanza, le fece vibrare il petto.

<< Animale da compagnia in molte realtà >> sbuffò lei. << Oh, non fare quella faccia, non roviniamo mica gli ecosistemi qui, diamo solo una casa a chi non ne ha, per non parlare poi dei piccoli animaletti da collezione! Mi fanno fruttare un sacco! >>

Disse prendendo in mano una scatola che sembrava un set di giochi a forma di animali, solo che quando ne prese uno dalla scatola questo ruggiva e ringhiava, visto che era una mini tigre. Una volta riposto, lei mostrò anche vari set con la mini savana, la mini foresta e così via. << Con l'aggiunta di questi set gli animali hanno anche il loro piccolo habitat, piccolo per noi, ma per loro è come se vivessero in natura. Ovviamente io sprono sempre i più piccoli a comprare anche i set, in modo da rendere i loro piccoli amici più felici >>.

<< Sì, sicuro, il fatto che comprandoli ti facciano guadagnare di più non c'entra niente, giusto? >> chiese la rossa, esasperata e quasi divertita da questa futura versione di sé.

<< Certo che no, per chi mi hai presa? >> ovviamente il suo sguardo e la sua espressione la tradivano, poi però si fece seria e disse.  << L'Arte del commercio, tesoro! Alcune volte spietata, ma pur sempre bellissima! >> Detto ciò, lei schioccò le dita e si ritrovò ancora una volta nella piazza. Prima di andarsene però pensò che tra i vari animali vi fossero due strani volpini: uno era grande quanto un orso, l'altro era di misura normale, ma con le corna e le alette da drago. Ultimamente si stava davvero imbattendo fin troppo in questa razza di cane.
[image: Non ebbe nemmeno il tempo per respirare che una voce urlò:  << Maestra è arrivata! >>  A parlare era stato un bambino animato, con la testa perfettamente sferica e buffa, incorniciata da occhiali ancora più tondi che gli conferivano un'aria un po'...]

Non ebbe nemmeno il tempo per respirare che una voce urlò:

<< Maestra è arrivata! >>

A parlare era stato un bambino animato, con la testa perfettamente sferica e buffa, incorniciata da occhiali ancora più tondi che gli conferivano un'aria un po' impacciata. Il suo volto, semplice e rotondo, esprimeva una simpatica goffaggine. Poco più in là vi era un altro cartone animato, un grosso gatto robot blu e bianco la cui forma era composta da due sfere quasi perfette: una più piccola per la testa, con baffi e un naso rotondo, e una più grande e sferica per il corpo, che sembrava ospitare al suo interno ogni sorta di gadget.
[image:  Poco più in là vi era un altro cartone animato, un grosso gatto robot blu e bianco la cui forma era composta da due sfere quasi perfette: una più piccola per la testa, con baffi e un naso rotondo, e una più grande e sferica per il corpo, che semb...]

Con loro vi era anche, un ragazzo coreano che emanava l'aura di un gentile liceale. Indossava una divisa scolastica che gli conferiva un aspetto ordinato, ma sotto di essa si percepiva una costituzione atletica, quasi robusta, tipica di chi non teme l'azione. I suoi capelli scuri erano solitamente un po' scompigliati, incorniciando un viso dai lineamenti dolci ma con uno sguardo che poteva passare rapidamente dalla timidezza alla determinazione, rivelando una forza interiore inaspettata. La sua postura era spesso un po' curva, segno di una modestia che celava un grande potenziale.
[image: Infine, vi era una ragazza coreana il cui aspetto curato e professionale si distingueva nettamente dall'opulenza delle due versioni precedenti]

Infine, vi era una ragazza coreana il cui aspetto curato e professionale si distingueva nettamente dall'opulenza delle due versioni precedenti. I suoi capelli scuri erano raccolti in uno chignon ordinato che incorniciava un viso dai tratti delicati, animato da un sorriso aperto e accogliente. Occhiali dalla montatura sottile le conferivano un'aria intelligente e riflessiva. Il suo abbigliamento, un sobrio maglione a collo alto nero e un ampio scialle o cappotto grigio scuro, suggeriva eleganza e praticità, mentre gli orecchini pendenti dorati aggiungevano un tocco di raffinatezza. La sua postura, con le braccia incrociate, emanava sicurezza e calma.

La coreana, che poco prima stava ammirando il murales, si voltò e andò verso di Emily.

<< Ciao, sono te. Loro sono i miei allievi: So Mun e Nobita. Con lui c'è anche il suo amico e tutore, Doraemon >>.

I tre salutarono con un'alzata di mano o di zampa nel caso del gatto robot.

<< Siamo arrivati troppo presto? Vedo che la Quinta e la Sesta non sono ancora nel murales >>.

<< No, siete... in orario, credo >> rispose Emily, stanca. << Non credo che nessuno di voi abbia rispettato il giusto intervallo di tempo, quindi... vabbe'. Sono stata trasportata nel negozio della Numero Sei >>.

<< Lei... ti ha dato davvero una brutta impressione, vero? >> chiese la Settima e Emily annuì.
<< In realtà è meno "crudele" di quanto sembri, anche se il suo ossessivo bisogno di fare affari lo fa dimenticare >>.

Emily annuì e sbuffò. Cercare di identificarsi nelle sue versioni future era inutile; non ci riusciva e a questo punto aveva quasi rinunciato. Per ora, l'unica rigenerazione che le era davvero piaciuta era la Terza, se non altro, era dolce. Decisamente stanca, decise di cambiare argomento:

<< Quel dolce ragazzino ti ha chiamata "maestra", quindi suppongo che tu insegni >>.

Nel sentirsi definire "dolce", Nobita si imbarazzò subito, facendo ridacchiare gli altri due.

<< Sì, esattamente >> rispose lei con tono fermo ma gentile. << Non posso dirti troppo per via degli spoiler, ma sono la sua insegnante privata >>.

<< Nobita era veramente pessimo a scuola >> disse uno sconsolato Doraemon. << Non si impegnava mai e pensava solo a bighellonare. Per fortuna, con Emily le cose sono cambiate >> il gatto blu sembrava sconfitto, come se avesse fallito la sua missione.

<< Nel mio caso, lei era la mia insegnante del liceo >> disse con un sorriso Mun. << Mi ha aiutato in più di un modo e non solo a livello scolastico. Anche perché non sono uno studente terribile >>.

<< L'unico posto terribile è la tua scuola >> intervenne severamente la maestra, poi specificò: << Bullismo >>.

Emily fece una smorfia disgustata. Il bullismo era una piaga, purtroppo presente ovunque. Provò subito tristezza e compassione verso il ragazzo, perché le persone gentili erano spesso le prede preferite dei bulli.

<< Mi scusi, Emily del passato >> gatto blu attirò la sua attenzione, guardandola con aria saggia e apprensiva. << L'idea del murales è bella, ma siamo sicuri che non metta a rischio la cronologia? >>

La rossa alzò le spalle, imbarazzata e divertita. Non poteva negare che il gatto avesse ragione, ma aveva già pensato a un piano per non forzare troppo il tempo. Se poi le sue versioni future l'avevano ignorato arrivando quando volevano, allora c'era poco da fare. Si guardò l'orologio: erano a malapena le undici. Secondo i suoi calcoli sarebbe dovuta arrivare la Terza e invece erano già alla Settima.

<< Il mio collega viaggiatore del tempo non ha tutti i torti >> disse la coreana. << Quindi è ora di andare >>.

Detto ciò, si allontanò seguita dai suoi studenti. Nobita sembrava più svogliato degli altri e la seguì con flemma e controvoglia. << Maestra, non possiamo restare un po' di più? >>

<< Non sfuggirai al compito in classe, Nobita >> gli rispose lei con tono severo, facendolo annuire mesto.

So Mun gli batté una mano sulla spalla con fare quasi fraterno.
<< Prima ti togli il dente, meglio è, no? Così poi abbiamo più tempo per le avventure >>.

Il ragazzino annuì con un grande sorriso.

"Dimenticavo..." disse una voce nella testa di Emily. Lei si guardò intorno spaesata, poi capì che a parlarle era la maestra. "Farò presente alla mia versione futura di venire un po' più tardi, così avrai tutto il tempo per finire i ritratti mancanti".
Detto ciò, la sentì ritirarsi dalla sua mente. Era da tanto che non comunicava con la telepatia, non da quando aveva visto suo padre, quindi fu un gradito ritorno.

Emily guardò il gruppetto entrare in una panchina che sparì nel nulla. Con un sorriso, andò verso il muro per prendere il materiale, ma non appena si avvicinò, un potente rombo la fece cadere a terra spaventata. Si allontanò di corsa dalla parete, temendo un attacco nemico. Del fumo si levò sopra il muro e, poco a poco, si intravide una figura che cominciò a suonare la chitarra con forza e a cantare a tutto volume.
https://www.youtube.com/watch?v=tiN0WdEWzFc
Una volta terminato quello spettacolo oltremodo chiassoso, la rossa si tolse le mani dalle orecchie, visibilmente infastidita da tutto quel frastuono. Non era una fan del rock metal: la musica era troppo forte e i cantanti urlavano come dei posseduti. Della canzone aveva capito solo alcune parti, come "sono Paradox, il caos e le fiamme" e poco altro. Aveva comunque percepito la bella voce della donna nel fumo e l'assolo fantastico: era brava, così come lo erano tutte le altre se stesse. Se c'era una cosa che aveva capito, era che quella ragazza sapeva fare la sua arte. Peccato solo per il genere... che non sarebbe mai stato il suo.

<< Allora? >> una voce da vera ragazzaccia la riportò alla realtà << Che te n'è parso del mio spettacolo? >> Il tono era quasi sarcastico e provocatorio. << Anzi no, so già cosa dirai: le mie povere orecchie delicate e artistiche non possono tollerare tutto questo frastuono, io voglio la musica classica che mi blah bla bla bla...»

Una volta osservato bene il volto della sua interlocutrice, Emily capì che, per quanto la stesse prendendo in giro, quel sorriso beffardo e sfacciato non era cattivo. Si vedeva che non faceva sul serio.

<< Mi hai assordata! >> le urlò contro Emily, visibilmente irritata e con ancora le orecchie che le dolevano per un fastidioso suono di sottofondo. << Inoltre, ti pare normale arrivare così? Mi hai spaventata! Un semplice "ciao" non andava bene? >>

<< Cazzo no! >> rispose Paradox. << Siamo Artiste! Che razza di Artiste saremmo se non ci presentassimo tra di noi con la nostra arte? >>

Emily sbuffò. Il ragionamento, per quanto folle, aveva una sua logica. Anche se non l'avrebbe mai ammesso ad alta voce.

<< Comunque, dovevi aspettare prima di venire! La Settima ti ha detto di pazientare un attimo, visto che mi mancano ancora dei volti da dipingere! >> disse, indicando il muro, dove ne mancavano ancora tre... anzi, ora quattro.

<< Non hai ascoltato la canzone? >> chiese Paradox con tono beffardo. << Sono Paradox, Rossa. Io non ascolto nessuno e me ne frego di quello che mi dicono. Soprattutto, non prenderò mai ordini dalla maestra dalla figa asciutta, chiaro? >>

Emily la osservò meglio. Il suo aspetto e le sue parole erano proprio quelle di una ragazza metal, trasgressiva, una vera ribelle che rompe e infrange ogni regola. Capelli mossi dai riflessi blu-verdi, taglio deciso e irregolare, piercing al naso e tatuaggi sulle braccia che spuntavano dalla giacca di pelle nera. Indossava un top nero aderente che lasciava intravedere l'addome scolpito, e jeans strappati, vissuti.

Al collo portava una collana d'argento semplice ma vistosa... e familiare. Emily sgranò leggermente gli occhi: era la collana della madre, la stessa che portava anche lei. Non ricordava di averla vista addosso a nessuna delle altre versioni future  o forse non ci aveva fatto caso, ma su Paradox era evidente, impossibile da ignorare. 
La rocker  la portava con disinvoltura, come se fosse parte naturale del suo stile sfacciato. Al polso un orologio metallico, sulle labbra un sorriso sicuro, quasi beffardo. Aveva lo sguardo di chi sa di potersi permettere tutto. Sembrava appena uscita da un concerto underground... o da una rissa. Una vera rocker, un mix esplosivo di stile, arroganza e libertà.

<< Perché non usi la pittura sonica per rimetterti in pari? >> le chiese Paradox. << Giusto... per te sarebbe come barare. Rompi le tue stupide regole! Tanto ti assicuro che a nessuna delle tue future versioni importa come hai disegnato quel cazzo di murales! >>

<< Importa a me! >> ribatté Emily con tono deciso. << Ci tengo che la mia arte si esprima al meglio, ok? Così come credo che tu ci tenga a scrivere la tua "musica" nel migliore dei modi, no? >> Alla parola musica, Emily aveva mimato con le dita le virgolette, solo per infastidire Paradox, che infatti sembrò subito urtata.

<< Oh no, tu non hai il diritto di offendere la mia musica >>.

<< Che c'è, non sopporti gli haters? >> la stuzzicò Emily.

<< Gli haters me li mangio a colazione, bimba! >> rispose lei, alzando le mani con il simbolo delle corna del rock. << Non puoi fare il mio lavoro se non sei capace di sopportare quegli stronzi, ma non tollero che una ragazza stonata come te giudichi la mia musica. Voglio dire... per quanto io possa fare schifo, tu lo faresti di sicuro ancora di più >>.

<< Non sono stonata... >> protestò Emily, anche se in cuor suo sapeva che era vero. La sua amica Anika glielo aveva detto chiaramente: quando cantava, sembrava una balena spiaggiata e morente. C'era rimasta male, ma solo per un secondo, perché tanto il suo sogno non era certo quello di diventare cantante. Eppure... le sue versioni future sembravano tutte fare le cose che a lei interessavano di meno. Sembravano quasi volerle fare un dispetto.

Dopo aver tirato fuori una birra da una delle sue tasche, evidentemente più grandi all'interno, la rocker ne tracannò un sorso con la grazia di un camionista, poi gliela porse.

<< Vuoi un sorso? >> Al suo sguardo contrariato, la ritirò subito. << No? Ok >> alzò le spalle con un sorriso. << La sexy regina guerriera della Flotta della Galassia di Asperia mi aspetta. Dovresti vederla, cazzo: due metri di guerriera con tre bellissimi seni sodi >> fece il gesto di palparli con le mani,  << quattro braccia che ti si infilano letteralmente ovunque e il vigore di un esercito spartano! >> Si fermò pensierosa, poi fece un sorrisino che definire spavaldo e libidinoso sarebbe stato riduttivo. << Chissà se Leonida vuole unirsi! >>

Poi si girò, alzò il braccio destro e fece il gesto del rock con la mano, gridando: << Let's rock, baby! >>
Scomparve dietro al muro, forse per raccogliere la sua attrezzatura, come i fumogeni usati prima, o forse perché la sua nave era parcheggiata lì dietro, ma alla fine, poco importava.

Esausta, Emily si guardò intorno, controllando che non ci fossero altre versioni future pronte a farle prendere un colpo. Poi raccolse il pennello dal secchio con la vernice blu e ricominciò a dipingere i volti mancanti.

Dopo una buona ventina di minuti era finalmente in pari con il lavoro. Con un sorriso stanco ma soddisfatto, decise di sedersi sulla panchina più vicina per rilassarsi un po'.
Paradox l'aveva prosciugata, sia con la sua musica prepotente che con il suo carattere esagerato. Ma la colpa non era solo della rocker. Anche le Emily precedenti avevano contribuito al suo esaurimento. Pensare che praticamente tutte loro erano lei la fece riflettere. Era riuscita a esaurirsi da sola. Si passò le mani sul viso, poi chiuse gli occhi e si concesse finalmente un momento di respiro.

Dopo poco sentì la panchina traballare leggermente, come se qualcuno si fosse appena seduto accanto a lei. Emily alzò lo sguardo e si trovò davanti un ragazzo che non poteva essere definito in altro modo se non cool.

Era un ragazzo afroamericano, giovane, con un sorriso talmente aperto e sincero da trasmettere subito una sensazione di tranquillità. Indossava una felpa chiara sopra una maglietta azzurra e al collo portava una collana dorata con una vistosa lettera J che brillava alla luce del giorno, come a voler dire che lui sapeva bene chi fosse. Un berretto blu portato all'indietro gli dava un'aria ancora più rilassata e informale. Jeans comodi, stile urbano e un atteggiamento così disteso da sembrare quasi fuori dal tempo.

Non sembrava avere fretta. Era seduto con le braccia appoggiate sull panchina, come se stesse solo godendosi la quiete del momento. Guardava il cielo, sorridendo, come se stesse osservando qualcosa che solo lui poteva vedere.

Emily capì subito che le stava concedendo tempo. Tempo per riprendersi, per respirare. Una novità, rispetto alle altre sue versioni future, sempre teatrali, invasive, aggressive. Curiosamente, nonostante l'aspetto decisamente maschile, lui le ricordava più se stessa di tutte le altre messe insieme.

<< Mi spieghi come fai a essere così chill? >> Le venne quasi naturale chiederglielo: la sua aura calma e allegra l'aveva spinta a farlo.

<< Beh... forse perché non ho il ciclo? >> Il ragazzo le rispose con una risata allegra e contagiosa, facendola ridere a sua volta. Poi si alzò in piedi e fece un giro su se stesso indicandosi con entrambe le mani. << Che ne pensi? >>

<< Che è strano >> ammise con sincerità, << ma anche giusto. Sembri un tipo giusto, fratello >>.
La rossa cercò di parlare come un afroamericano... fallendo miseramente. Il risultato fu solo buffo. << Devo dire che, per quanto non riesca ancora a realizzare che prima o poi, con la rigenerazione, potrei diventare un uomo... poteva andarmi peggio >>.

Il ragazzo sorrise divertito. << Yo, sono J-Time, a proposito. Non potevo certo continuare a chiamarmi Emily anche così >>.

<< Grazie a Dio che non hai scelto Emilio, come ci aveva proposto tempo fa nostro padre >> scherzò lei e lui rise.

<< Papà sa fare molte cose, alcune davvero incredibili, ma non sa proprio dare i nomi. Soprattutto il numero tredici >>.

Emily annuì ridendo, perché era assolutamente vero.

<< Mi piace il nome J-Time. Sei un rapper? Mi sorprende che tu non sia arrivato rappando come un matto >>.Ovviamente stava scherzando: in realtà era grata che non l'avesse fatto. Poteva sopportarlo una volta, ma due? No, grazie. Anche se, molto probabilmente, la musica di J non sarebbe stata assordante come quella di Paradox. O almeno lo sperava.

<< Mi chiamo J. Il Time si aggiunge al titolo da rapper >> rispose lui, allontanandosi un poco per mettersi di fronte a lei. << Per quanto riguarda la canzone... >>

L'americano sfiorò due volte la J sulla sua collana dorata, e partì una musica.
Subito dopo, iniziò a cantare:
https://www.youtube.com/watch?v=t8lMz08RErs
Yo, Emily! Ascolta bene, questo è per te,

Dal tuo futuro, un messaggio di hype, lo sai perché?

La tela è un inizio, non la fine del gioco,

Il tuo spirito creativo, brucia come un fuoco!

Cosa? J stava davvero cantando una canzone per lei? Come mai? Dall'inizio e dal tono sembrava una canzone rilassante, una canzone che esprimeva fuducia.

Piccola Emily, col pennello che sfiora,

La tua mano incerta, ma la tua mente vola.

Guardi l'orizzonte, ti chiedi 'che sarò?',

Non temere la strada, è il tuo prossimo show!

Ho viaggiato nel tempo, ho cambiato ogni volto,

Ma l'anima che senti, Emily, è rimasta un monolite scolpito.

Eri un'idea, un schizzo, un bagliore di luce,

Ora sono J-Time e questa è la mia voce!

Quella canzone le parlava direttamente al cuore. Perchè si, era vero: era la sua paura verso il futuro, verso la rigenerazione che l'aveva messa in quella situazione.
Nove vite, un solo battito, Follow the Flow,

L'Artista non muore mai, supera ogni confine!

Le tue linee si son fatte rime, case e sapori unici,

Dal tuo studio al palco, siamo sempre gli stessi amici.

Non aver paura, il futuro è un beat che ti aspetta,

Ogni nuova vita è la tua prossima, più grande vetta!

L'anima non si cancella, l'arte trova la sua via,

Emily, L'Artista non muore mai, è solo energia!
Ora era chiaro: J le stava dicendo di non preoccuparsi, perchè nonostante tutti i cambiamenti sarebbe stata sempre lei, sarebbe stata sempre l'Artista.

Eri atleta e agente, veloce, con un piano ben chiaro,

Il mistero risolto, un enigma non più raro.

Poi chef, la cucina un palco, i sapori la tua arte,

Attrice, ogni emozione letta in ogni sua parte.

Poi Architetta, hai disegnato sogni in cemento e cristallo,

E poi mercante, hai capito il valore di ogni intervallo.

Tutto questo è tuo, Emily, ogni singola sfumatura,

La tua arte si evolve e non ha mai paura.
La sua arte non sarebbe mai morta davvero, sarebbe solo cambiata con i tempi, con lei, ma sempre li presente, sempre li a contraddistinguerla.

Nove vite, un solo battito, Follow the Flow,

L'Artista non muore mai, supera ogni confine!

Le tue linee si son fatte rime, case e sapori unici,

Dal tuo studio al palco, siamo sempre gli stessi amici.

Non aver paura, il futuro è un beat che ti aspetta,

Ogni nuova vita è la tua prossima, più grande vetta!

L'anima non si cancella, l'arte trova la sua via,

Emily, L'Artista non muore mai, è solo energia!
A quel punto lei si ritorvò ad asciugarsi una lacrima vagante: questa canzone era ciò che di cui aveva bisogno. Questa canzone aveva spezzato le pesanti catene del dubbio che opprimevano il suo cuore.
Quando il TARDIS fa il suo suono e la luce ti avvolge,

Non è una fine, è solo un nuovo album che sorge.

Le tue paure sono ombre, la tua luce è più forte,

La tua creatività balla e ride con la sorte.

Dalle tue mani ad ogni nota, è solo una storia,

Il tuo vero io, Emily, è pura gloria!
In quel momento si sentì un bellissimo assolo di chitarra e i due videro Paradox che stava suonando seduta sulla panchina un po' più in là; questa volta l'assolo piacque molto di più alla rossa perché era in linea con la canzone e non parte di una musica metal. Anche J sorrise nel vedere la sua versione passata dargli man forte.
Continua a creare, Emily... continua a sognare...

J-Time l'ha detto! Follow the Flow!
A quel punto Emily si ritrovò ad abbracciare il suo futuro che ricambiò con altrettanto entusiasmo. La rossa si sforzò di ignorare il "Pussy!" urlatole da lontano da Paradox, visto che niente doveva rovinare quel momento.

La musica però non si era fermata e, dopo aver sciolto l'abbraccio, J cominciò a cantare "Follow the Flow" in maniera più allegra e divertita, prendendo per le mani Emily che si ritrovò a volteggiare con lui divertita.

Non aver paura e continua a sognare, Follow the Flow.
<< Hai finalmente capito, Emily? >> le chiese con tono incoraggiante il suo futuro. << Non devi stare lì a crogiolarti su chi diventerai, goditi la vita e poi fallo con tutte le altre. Segui le tue passioni, le nostre passioni e vedrai che il futuro sarà fantastico! >>

<< Non cercare di utilizzare il tormentone della nona versione di nostro zio per convincermi! >> scherzò lei ridendo. Le piaceva il Nono Dottore.

<< Lo sai? >> le disse il rapper con un sorriso. << Incontrandoti, mi hai fatto ripensare al passato, quindi ora so quale sarà la mia prossima meta >> con un sorriso, cominciò a incamminarsi in tutta fretta. << Voglio farti un piccolo spoiler: Time&Space! >>

Con un sorriso nostalgico l'Artista capì subito: quello era il nome del negozio di suo padre. In effetti... sarebbe stato bello rivisitare quel posto così legato alla sua adolescenza. << Mi mancherà la tua presenza! Mi sarebbe davvero piaciuto passare più tempo con te! >> gli urlò contro Emily, visto che J-Time era già lontano. Il rapper si limitò ad alzare una mano in segno di saluto e scomparve nel fitto degli alberi circostanti.

<< Ehi, apetta! >> gli urlò dietro Paradox. << Perché non mi hai incluso nella canzone? >>

In effetti, pensò Emily, nella lista delle sue vite/arti passate il rapper non aveva menzionato né Paradox né se stesso. Forse perché erano entrambi cantanti e quindi rappresentavano il presente, o erano già lì, davanti ai suoi occhi, rendendo inutile ricordarli. Chissà.

<< Perché sei una cafona >> le rispose a tono l'Artista. Paradox le fece il dito medio e la linguaccia. << Che ci fai ancora qui? >>

<< Ero andata dietro al muro a pisciare >> rispose rozzamente Paradox. << Il mio TARDIS è da un'altra parte. Poi ho sentito la bellissima voce del mio futuro e ho deciso di intervenire. Lo stile non mi fa impazzire, troppo melenso, però cazzo se avrò una bella voce! >>

Detto questo, anche lei se ne andò, per la felicità e la sanità mentale di Emily, che la guardava esasperata.

Dopo aver dipinto J con un ritrovato ottimismo, Emily vide in lontananza una figura che fotografava gli alberi e l'ambiente circostante. La donna, perché sì, era abbastanza vicina da capirne il genere ma non così tanto da distinguerne i lineamenti, sembrava completamente assorta, come se non si fosse nemmeno accorta della sua presenza. Accanto a lei saltellava una piccola palla di pelo bianca. Un coniglio, forse?

Incuriosita, Emily si avvicinò e poté constatare che sì, si trattava davvero di un tenerissimo coniglietto bianco, che la fissava con uno sguardo curioso.

<< Awww! >> esclamò la rossa, sollevandolo da terra per coccolarlo, << ma quanto sei tenero! >>

A quel punto, la fotografa si accorse della sua presenza e le rivolse un sorriso davvero bello e caloroso, un sorriso che irradiava calma e gentilezza. Era evidente che questa versione futura di lei fosse stata influenzata dal carattere chill di J, cosa che l'Artista considerava un ottimo segno.
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La donna aveva un'aria tranquilla e accogliente, con i capelli biondo-grigio tagliati a caschetto, lisci e ordinati. Un paio di occhiali riposavano sopra la testa e indossava una camicia verde salvia abbottonata, con le maniche arrotolate, abbinata a pantaloni cargo color sabbia. Al collo portava una collana con un ciondolo rotondo e appesi a un laccio aveva sia una fotocamera professionale, che teneva tra le mani, sia una videocamera compatta.

<< Scusa se non ti ho notata >> disse leggermente imbarazzata, abbassando la fotocamera. << Stavo immortalando questo paesaggio >>.

Emily annuì con un sorriso cortese, anche se dentro di sé pensava che quel posto abbandonato non fosse poi così degno di essere fotografato. Aveva il suo fascino, certo, ogni cosa ce l'aveva, lei lo sapeva bene, essendo un'artista, ma c'erano luoghi ben più straordinari in giro per il cosmo. Inoltre, stava fotografando... alberi. Erano, beh, solo alberi. Poi si ricordò di quante volte anche lei aveva dipinto paesaggi semplici, scarni, per il puro piacere di farlo. Si rese conto di essere, ancora una volta, sul punto di giudicare l'arte di una sua versione futura. Poteva essere davvero testarda, quando voleva.

<< Questa tenera palletta di neve è tua? >> chiese, cambiando argomento, curiosa. Era la prima versione di sé che vedeva in compagnia di un animale domestico.

<< Señorita! >> disse una vocina calda. Emily si guardò intorno per capire da dove provenisse, poi abbassò lo sguardo verso il coniglio tra le sue braccia. << Mi nombre es Diego. Gracias por los complimenti >>.

La rossa lo fissò, basita. Poi si ricordò ancora una volta che l'Omniverso era strano. Ovviamente Diego non poteva essere considerato un semplice animale domestico: era senziente. Doveva essere un altro dei suoi futuri companion.

<< La mia arte è la fotografia, come avrai notato >> disse la donna, visibilmente timida. << Mi concentro soprattutto sulla natura e sugli animali, ma cerco anche di catturare i momenti belli della vita. Tutto ciò che ha valore nell'Omniverso >>.

Si avvicinò un po' al murales. << Posso scattargli una foto? >>

Emily annuì con un sorriso. In fondo, non c'era nemmeno bisogno di chiedere: erano la stessa persona e quello era il muro dell'Artista. Forse quella donna era troppo gentile. Suo padre le aveva detto, parlando della sua quinta vita, che troppa gentilezza può portare alla rovina. Ma lei non era il Guardiano: correva meno rischi nel Multiverso, anche se i pericoli non mancavano comunque.

<< Dimmi un po', Diego >> disse, attirando l'attenzione della palla di pelo mentre la sua futura sé iniziava a scattare fotografie, << nel tuo universo i conigli parlano oppure tu sei speciale? >>

<< Io e la mia familia abbiamo sempre vissuto nel nostro cortile e nei dintorni, a Valverde de los Arroyos >> rispose con un'aria fiera. << Quindi non saprei dire, señorita. Forse sì, forse no >>.

<< La tua famiglia è come te? >> chiese Emily, ancora più incuriosita.

<< Sí. Rodrigo, mi hermano mayor, ha il pelo negro. Mia madre, señora Isabela, è marrone e via dicendo. Siamo tutti conigli parlanti >>.

<< Avete contatti con gli umani? >>

<< Sí, claro. Come ho detto, viviamo in un cortile e i cortili di solito stanno vicino alle case. Vogliamo bene ai nostri vicini umani >>.

A quel punto la rossa volle chiedergli se gli umani e i conigli conversavano tra di loro, oppure era come nei film dove gli animali parlavano, ma gli umani non li comprendevano, ma alla fine decise di non tartassarlo di domande, anche perché il suo futuro aveva finito e si stava avvicinando.

La sua futura versione la guardò con un'espressione gentile. << Verresti con noi un secondo? Vorrei fotografare altre zone qui intorno e in alcune, vorrei apparire anche io. Devo fare anche dei video. Diego è in gamba, ma... non ha le giuste appendici per tenere una videocamera >>.

<< Facciamo un altro video di "A spasso per l'Omniverso"? >> chiese Diego, guardando la donna, che annuì. << Perché non usi le videocamere volanti, come fai di solito? >> insistette il coniglio.

<< Perché si sono rotte... >> rispose lei, visibilmente imbarazzata << e poi è piacevole passare del tempo con... se stessi, no? >> aggiunse, rivolgendo lo sguardo alla rossa che annuì divertita.

<< Cos'è "A spasso per l'Omniverso"? >> chiese Emily, sempre più curiosa.

<< È il mio documentario/blog di viaggio. Carico i video dei miei viaggi sul mio canale. Mostro i luoghi più belli e non solo >>.

Emily si chiese su quali piattaforme potesse caricare quei video e soprattutto chi li guardasse. Quanta gente conosceva l'Omniverso? Tanta? O forse quel canale era seguito solo da pochi fortunati? In quel momento realizzò quanto fosse ancora giovane, nonostante avesse superato i 150 anni.

Passare un po' di tempo con la sua versione futura e con Diego si rivelò un'esperienza profondamente rilassante. Osservarla mentre fotografava e registrava dava una sensazione di pace, così come passeggiare tra i ruderi di quella civiltà abbandonata. Grazie a un video della donna, Emily scoprì che la sua teoria era corretta: un virus letale per la fauna locale aveva spazzato via ogni forma di vita animale, anche se ormai era scomparso da tempo.

Dopo un lungo abbraccio, i tre si salutarono. Emily tornò alla piazzetta con il muro, mentre la bionda e Diego si incamminarono verso una meta sconosciuta.

Una volta tornata, il suo cuore esplose di gioia: c'era qualcuno che stava disegnando sul muro! Quel qualcuno, ovviamente, era se stessa  e finalmente era una versione che era tornata a disegnare! Con un sorriso si avvicinò alla figura, che si accorse della sua presenza e si voltò, ricambiando con un sorriso misto tra il sincero e il beffardo. Non quel beffardo delle persone cattive, però... era difficile da spiegare, ma non era affatto un sorriso malvagio.
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Vide che si trattava di un'altra incarnazione maschile, questa volta giapponese. Aveva i capelli scuri e indossava una maglietta particolare, divisa in due colori: prevalentemente bianca, con le maniche più scure e un'illustrazione di un'anime che non riconosceva stampata sul davanti. La sua espressione era sia gentile che determinata, quasi devota alla sua arte.

Dopo essere sceso dal secchio di plastica blu — recuperato da lei un po' di tempo prima, visto che, come una cretina, si era dimenticata il suo piccolo scaleo in legno — si inchinò leggermente, il tipico saluto giapponese.

<< Sono Sho Toki, mangaka >> disse, poi si rilassò un po' di più e aggiunse con un leggero sorriso: << Sono anche te, ovviamente >>.

La rossa gli sorrise calorosamente e osservò l'inizio del ritratto del ragazzo sul muro, che aveva uno stile diverso dal suo: lo stile dei manga, appunto. Non era mai stata una grande fan dei manga. I disegni erano belli, certo, ma il fatto che fossero in bianco e nero non le piaceva. Non voleva sembrare offensiva verso nessuno, ma le sembravano una versione meglio fatta dei disegni da colorare per bambini. Per lei, l'arte era colore.

<< Lo sai che quelli non sono lì tanto perchè si, vero? >> lo "provocò" in tono ironico e scherzoso, indicando i secchi con la vernice ormai quasi finita.

<< I manga sono uno stile, piccola Emily >> le rispose lui, con tono non offeso, ma orgoglioso di difendere la sua arte << e se permetti, sono disegni con molta più sostanza di quelli di un pittore >>.

<< Non credo, sai? >> ribatté lei con un sorriso.

<< I disegni sono solo una delle cose che contraddistinguono un manga >> spiegò, con passione nella voce. << Sono storie. Un mangaka è anche uno scrittore, un creatore di avventure. Un pittore dipinge solo cose. Non c'è paragone >>.

<< Anche i quadri hanno delle bellissime storie dietro, storie che vanno intuite con il cuore e l'anima, quando ci si lascia catturare da bellezza sulla tela >> rispose lei con orgoglio. << Inoltre sì, hai ragione, ma continuo a pensare che i manga sarebbero storie più belle se fossero colorate. Mi sembra quasi pigrizia >>.

<< Per quanto mi piaccia discutere con te di questo, io ero te... e so che non riuscirò a farti cambiare idea >> disse lui in tono scherzoso. << Quindi perché non facciamo ciò che sappiamo fare meglio? >> Indicò il muro con la sua matita nera e la rossa sorrise.

Dopo aver recuperato un altro secchio, i due si misero a dipingere i rispettivi ritratti. O meglio... Sho continuò il suo, mentre Emily iniziò quello della fotografa, che doveva ancora fare. Quella divenne una vera e propria sfida tra loro due, per vedere chi realizzasse il ritratto migliore. Gli sguardi di sfida che si lanciavano dimostravano la loro rivalità amichevole, una rivalità tra due persone che in realtà erano la stessa. Era una lotta tra il passato e il futuro.

Emily, però, era felice, perché era esattamente ciò che voleva fin dall'inizio. Era il piano originale di tutto quel delirio: disegnare con se stessa e divertirsi nel farlo.

Una volta completati, con le mani sporche di colore, i due osservarono i loro capolavori con malcelato orgoglio.

<< Non male >> disse Sho, con sguardo analitico.

<< Non male? Il mio è decisamente più bello! Il tuo invece sembra un lavoro incompiuto >> lo prese in giro lei.

<< Lascerò a te l'onere di completare il mio ritratto. Dopotutto... colorare all'interno delle righe è un lavoro adatto per i bambini, no? >> la stuzzicò con fare divertito e sarcastico.

L'infame le aveva letto la mente? Anche se... beh, era comunque lei. Con uno sbuffo sonoro, roteò gli occhi, poi scoppiò a ridere, seguita subito dall'altro.

<< Lo sai? Mi sono divertita, però. È bello vedere un me che non sia me, dipingere, anche se con il suo stile >>

<< Concordo. Ora però è tempo che io vada a comprare l'action figure di Miku Hatsune, non vedo l'ora di aggiungerla alla mia collezione >> disse con sguardo sognante.

Emily si ritrovò perplessa. Da come lo aveva detto, le era sembrato quasi che volesse comprare una persona! Certo, sapeva che si trattava di una statuina da collezione... però, boh. Non era mai riuscita a capire davvero quei tipi. Okaku? Otaku? O come diamine si chiamavano.

Con un saluto della mano, i due si salutarono e una volta sparito dalla visuale, lei si affrettò a colorare il ritratto: non esisteva che rimanesse in bianco e nero ancora a lungo.

All'improvviso, mentre colorava il ritratto di Sho, il pennello le sparì dalle mani. Preoccupata, quasi perse l'equilibrio, soprattutto perché il secchio su cui era in bilico non era già molto stabile di suo. Una volta scesa, per sicurezza, vide che sopra il muro sedeva una ragazza dall'aria annoiata e svogliata, che osservava il pennello roteandolo distrattamente sulla punta dell'indice destro.

La ladra di pennelli saltò giù dal muro con un balzo felino e dopo aver gettato via il pennello, prese il cellulare e cominciò a scorrere lo schermo, mantenendo quell'atteggiamento indifferente, come se nulla potesse davvero toccarla.
A vederla, poteva sembrare perfino più giovane di Emily, ma lei sapeva bene che quella ragazza aveva vissuto per secoli.
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Aveva lunghi capelli argento che ricadevano in onde leggere sulle spalle, occhi dorati penetranti e uno sguardo carico di mistero. Indossava una giacca di pelle nera su una camicia di jeans, accessoriata con collane sovrapposte e orecchini discreti ma appuntiti. Il suo volto, perfettamente simmetrico, esprimeva allo stesso tempo freddezza e fascino magnetico. Ogni suo movimento sembrava studiato per trasmettere distacco, ma in modo ipnotico.

<< È ora di finirla >> le disse con tono apatico, senza distogliere lo sguardo dal cellulare.

<< Finirla di fare cosa? >> chiese Emily, confusa e anche un po' infastidita dal carattere della platinata.

<< Di dipingere le varie versioni di noi. Non posso permetterti di andare oltre >> rispose, con un tono severo ma annoiato, un mix di emozioni che solo lei sembrava riuscire a combinare alla perfezione.

<< Ma siamo quasi alla fine! >> protestò Emily. << Sarebbe un peccato non includere anche gli ultimi due volti, no? Non vuoi essere inclusa come la dodicesima? >>

<< Chi ti dice che io sia la dodicesima? >> ribatté la ragazza. << Per quanto ne sai, potrei essere quella dopo ancora. O magari una strana versione parallela. Hai dato per scontato che tutte le versioni che hai incontrato rappresentino il tuo futuro, ma se non fosse così? Se venissero da altre linee temporali? L'Omniverso è vasto, bambina >>.

<< Stai solo cercando di confondermi... >> ribatté Emily, irritata da quel "bambina". Era lo stesso modo con cui la Tata la chiamava quando era indignata, cioè praticamente sempre. Diventare come il Nono Guardiano era davvero l'ultimo dei suoi obiettivi.

<< Forse sì >> rispose l'altra alzando le spalle. << O forse no. Come ho detto, è tutto molto confuso >>.

<< Posso sapere almeno chi sei? Sì, sei me... ma hai un nome tuo o...? >>

<< Mi chiamano la Gazza Ladra >> rispose, con lo stesso tono impassibile, mostrandole il suo cacciavite sonico.

<< Ma come...? >> L'Artista si tastò la camicia verde in cerca del suo cacciavite, ma non lo trovò. Quando glielo aveva rubato? Era stata velocissima!

Dopo averle lanciato il cacciavite, la Gazza si allontanò dal muro. << Non si gioca con il tempo, bambina. Torna a casa. Vieni, ti accompagno >>.

In quel momento, Emily capì chiaramente che la Gazza non voleva accompagnarla per farle compagnia, né per offrirle conforto. Era lì solo per controllarla, per assicurarsi che obbedisse, che non si distraesse, che non tornasse indietro. Non c'era alcuna empatia in quel gesto, solo un dovere freddo e impersonale. Indignata, ma anche esausta, Emily annuì, non prima però di raccogliere tutte le sue cose. Giustamente, non voleva lasciarle in giro a sporcare l'ambiente.

<< Lasciale lì. Questo mondo è in rovina. Chi vuoi che danneggino quattro secchi di vernice? >> la ammonì la Gazza.

Emily, dopo aver dato un'ultima triste occhiata al suo lavoro, a quello che ormai chiamava il "Muro dell'Artista", si voltò e seguì, in modo decisamente letterale, il proprio futuro.

Una volta giunte davanti al suo TARDIS, la Gazza si allontanò senza nemmeno degnarla di uno sguardo. Emily, stanca, si fermò a osservare la nave: non l'aveva notata prima, troppo presa da tutto il resto. Anche se la macchina del tempo aveva assunto un aspetto così anonimo da sembrare una vecchia centralina arrugginita, restava sempre in grado di camuffarsi perfettamente nell'ambiente. Per questo, in fondo, meritava rispetto.

L'interno, però, era meraviglioso come sempre. Dopo essersi accasciata su una delle poltrone rosse, si lasciò cullare dalla calda atmosfera della nave. Piano piano, mentre il sonno la avvolgeva, si rese conto di non ricordare più il volto della seconda se. Lo sforzo di cercare di mantenere viva la memoria delle altre versioni accelerò soltanto l'arrivo di Morfeo, che la accolse nel suo morbido abbraccio.

Quando si svegliò, si era dimenticata dell'intera avventura, eccetto la prima mezz'ora, proprio come aveva previsto. Fu tentata di uscire per rivedere il muro, ma le sue paranoie, riaffiorate con la perdita della memoria, vennero subito calmate da un sussurro, due parole e una dolce melodia:

Follow the Flow.

Più serena e con un sorriso, azionò la leva, curiosa di scoprire cosa le avrebbe riservato il futuro.
Questa volta, però, senza barare. Pronta a percorrere la strada più lunga.


  
    Capitolo 6: Rigenerazione

    
    
  
  L'Ospizio di San Cristoforo, situato tra le morbide colline toscane, era un piccolo paradiso per pensionati. Al centro sorgeva l'edificio principale: grande, imponente, con mura pennellate di un rosa chiaro intervallato da parti color crema e un tetto marrone. Un colore forse banale, ma che faceva risaltare l'insieme con una certa eleganza. Da molte delle grandi finestre, incorniciate da legno bianco, scendevano verdi e rigogliose piante rampicanti che sembravano dare respiro e vita all'intera struttura.
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Attorno all'edificio centrale si estendeva un ampio giardino, punteggiato da tavolini dove i vecchietti erano soliti giocare a carte, a dama o a scacchi. Qua e là sorgevano piccoli gazebo in legno bianco, e lì i nipoti — visto che era estate inoltrata — si rilassavano con i loro nonni bevendo limonata fresca. Poco più in là, dopo aver attraversato un piccolo e grazioso ponticello in legno che scavalcava un ruscello e superato una breve porzione di boschetto, si arrivava a un limpido e cristallino laghetto, dove alcuni ospiti erano soliti pescare.

Certo, c'era chi avrebbe detto che quel posto, chiamato volgarmente i vecchioni, non fosse davvero un paradiso: che vi aleggiassero odori di disinfettante e pannoloni sporchi e che fosse solo il luogo dove i figli "scaricavano" i loro genitori perché non avevano voglia o modo di aiutarli. Un posto carino dove aspettare la propria morte, nulla di più.

Chang, però, non era d'accordo. Come un addetto dello staff che dava sempre il massimo ogni giorno verso gli ospiti della struttura dove lavorava, credeva davvero che quel posto fosse bello e mentre osservava il limpido e piccolo laghetto illuminato dal sole insieme alla sua ospite preferita, ne era ancor più convinto.
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Quando due grossi pesci rossi sguazzarono lì vicino, lui sorrise in automatico, sentendo subito dopo un debole strattone sulla manica destra. Chinandosi leggermente, si ritrovò davanti il volto anziano della sua amica: segnato dalle rughe, ma ancora bello e fiero a modo suo. I suoi capelli rossi sembravano ardere sotto il sole di mezzogiorno e i suoi limpidi occhi azzurri riflettevano quasi il suo volto.

Emily era seduta nella sua carrozzina, con davanti il piccolo supporto in legno che usava per appoggiare i quadri mentre dipingeva. Quando lui si chinò, abbassandosi alla sua altezza, si guadagnò un leggero buffetto sulla sua gota pacioccosa, che lo fece ridacchiare.

Chang sapeva di risultare tenero agli occhi delle nonnine: era un morbido orsetto di origini cinesi, un po' sovrappeso e goffo, tratti che attiravano subito la simpatia degli ospiti. Purtroppo sulle ragazze della sua età non aveva lo stesso effetto, anche se... alla fine ci aveva rinunciato. Era certo che avrebbe trovato la sua anima gemella prima o poi e che si sarebbero accettati l'un l'altra a prescindere dall'aspetto. Forse si illudeva, o forse no, ma per ora era contento di dove si trovava e del suo lavoro.

Fin da quando viveva in Cina, nella piccola cittadina di Tonglu, aveva sempre avuto un vero talento nel prendersi cura degli anziani, cominciando con la sua vecchia nonna, che gli raccontava sempre leggende locali facendolo sognare a occhi aperti. Purtroppo morì quando lui era ancora giovane, e forse negli altri anziani rivedeva proprio lei, in primis la gentile rossa che aveva accanto.

Emilia Della Rovere era una vecchina gentile, sorridente e sognatrice, che trasportava tutti quanti nelle sue avventure tramite i suoi bellissimi quadri, talmente reali e ben fatti che i direttori del luogo le chiedevano in continuazione nuove opere per abbellire l'ospizio. Ora come ora, non potevi fare un passo senza trovarne uno davanti. La sua fama si era espansa oltre i confini di quel piccolo mondo e aveva raggiunto gli abitanti dei paesini vicini. Ovviamente, per Emilia — o Emily, come amava farsi chiamare — esaudire le loro richieste era naturale e non pretendeva mai nulla in cambio. Alla fine, come diceva sempre: << L'arte è la mia passione, è ciò che sono, i soldi... >> ma non finì mai la frase, perché si addormentò nel suo letto, esausta dopo una lunga giornata.

Ritornato al presente, Chang notò subito che Emily si era già concentrata sul suo attuale capolavoro: un quadro semplice, che mostrava lo stesso laghetto dove si trovavano, ma durante un tramonto. Un tramonto bellissimo, che gli trasmetteva un senso di malinconia, come se fosse la fine di qualcosa. Era bello, ma in modo struggente e non sapeva spiegarsi il perché.

<< Signora Emilia... perché ha disegnato il tramonto in questa giornata così bella e soleggiata? >> le chiese con un tenero sorriso.

<< Io sono il tramonto... >> sussurrò lei, oltremodo abbattuta, facendolo preoccupare. Negli ultimi giorni la rossa gli era sembrata strana: più stanca, scolorita e sofferente. Sembrava avere dei piccoli crampi, ma ogni volta che interveniva lei gli diceva che non era niente. Lui però sapeva che non era vero e si prodigava sempre per farla stare il meglio possibile. Non voleva perdere un'altra nonna...

<< No, io dico che sei l'alba >> disse, abbandonando il "voi" e le formalità, parlandole come un amico, cosa che alla fine era davvero.

<< Tu sai... anzi no, tutti noi sappiamo che dopo il tramonto e la lunga notte, il sole risorge e torna ancora una volta a brillare sulla nostra testa >> qui indicò il quadro. << I tuoi quadri illuminano le giornate di tutti, quindi per me non sono tramonti, ma tutte quante albe >> sospirò. << Forse mi sono spiegato male, ma hai capito il concetto... o almeno lo spero... >>

Con un sorriso bonario, lei gli strinse la mano destra con la sua e subito le sue rughe furono attraversate da una saettante energia dorata dai riflessi arancioni. La pittrice si affrettò a nasconderla, ritirando la mano e infilandola in tasca.

Stranito, Chang strabuzzò gli occhi, credendo di aver visto male. Molto probabilmente la luce gli aveva giocato un brutto scherzo.

<< E se... >> la voce della donna era tenue e scoraggiata. << Se la mia arte non vedrà mai più una nuova alba? >>

<< La tua arte sopravvivrà anche dopo la tua morte >> la consolò lui.

<< E se la mia arte scomparisse? >>

<< Non lo farà >> rispose certo. << Magari potrebbe cambiare forma o evolversi, ma scomparire? Non credo... ci sono cose, come le nostre passioni o chi siamo, che restano anche quando noi non restiamo >>.

In quel momento, dopo avergli sorriso calorosamente, negli occhi della donna Chang notò quella che sembrava... accettazione. Tutta la sua figura sembrava essersi rilassata, quasi da sprofondare nella sedia a rotelle dove era seduta.

Con uno spasmo involontario del corpo, la mano destra lasciò cadere per terra il pennello e subito dopo iniziò l'incubo.

La rossa iniziò a contorcersi dal dolore e ad ansimare; boccheggiava in cerca d'aria e sembrava sofferente in ogni parte del suo corpo. Allarmato, Chang le posò prima la mano sulla testa e sentì che era calda in modo anormale, poi sul cuore, che batteva a una velocità impossibile. Secondo la sua esperienza, se continuava così avrebbe avuto presto un attacco cardiaco.

Senza perdere tempo afferrò i manubri della carrozzina e, dopo averla voltata verso il piccolo ponte, spinse più che poté fino ad arrivare all'interno dell'edificio. Il sudore gli colava dalle tempie e il respiro gli bruciava in gola, ma non rallentò nemmeno per un secondo.

Appena entrò, con il fiatone e il volto rosso per la stanchezza e la preoccupazione — e con Emilia che continuava ad avere spasmi, pallida come un morto — la receptionist e alcuni colleghi accorsero subito in suo soccorso.

L'interno dell'ospizio sembrava quasi stringersi attorno a lui: il profumo di cera per pavimenti, il ticchettio distante di un orologio, il vociare sommesso proveniente dalla sala comune.

Visto che l'ascensore era già occupato, un collega alto e muscoloso di nome Dario la prese in collo e corse su per le scale. Chang, da dietro, gli urlò:

<< Portala nella sua stanza, la numero due! Ti raggiungo subito! >> Poi guardò la receptionist. << Chiama il Dottor Rossi e digli che... >>

<< Chang, purtroppo il Dottore è in ferie >> lo informò lei, visibilmente preoccupata. << Ha saputo proprio questa mattina di aver vinto un viaggio in crociera, per sé e per tutta la sua famiglia >>.

<< Che strano, eh? >> disse una voce giovanile dietro di loro. Apparteneva a un ragazzo sui venticinque, forse ventisei anni, con capelli biondo scuro e intelligenti occhi verdi, visibili attraverso gli occhiali a montatura rettangolare. Indossava un lungo camice bianco, con sotto una camicia azzurra e dei calzoni neri.
[image: << Sono il Dottor Alessandro Alessandrini, piacere >>]

<< Sono il Dottor Alessandro Alessandrini, piacere >>.

<< Sì, voi siete il sostituto >> realizzò la receptionist e lui le sorrise.

Chang non poté non notare quanto fosse giovane: erano quasi coetanei. Molto probabilmente Alessandro era fresco di laurea, ma alla fine poco importava. Giovane o vecchio, bastava che sapesse fare il suo lavoro.

<< Dottore, la mia pazie— >>

<< Sì sì, lo so. Tu vai su, io arrivo subito con tutto l'occorrente >> detto ciò, sparì nella stanza accanto, facendo alzare un sopracciglio dubbioso al tenero ragazzone, che però non perse altro tempo e corse a perdifiato sulle scale fino a raggiungere la stanza numero due.

Mentre correva su per le scale, Chang colse con la coda dell'occhio i quadri di Emilia appesi lungo le pareti color crema: paesaggi, ritratti, tramonti, tutti vibranti di vita. Ogni quadro che superava gli dava una fitta allo stomaco, come se ognuno gli ricordasse quanto stava rischiando di perdere. Le braccia gli tremavano per lo sforzo, ma accelerò ancora di più.

Una volta varcata la soglia, notò che Emily era ferma e immobile, quasi troppo immobile, sul suo letto. Forse Dario le aveva dato un sedativo? Quanto meno non si agitava più come prima, anche se... quello stato di quiete, se possibile, lo preoccupava ancora di più. Preso da un terrore viscerale, alimentato anche dalle ultime cose che lei gli aveva detto — parole che, con il senno di poi, potevano uscire solo da una persona che sapeva di avere i minuti contati — fece uno scatto avanti per controllarle il cuore, sperando con tutto se stesso di sbagliarsi.

Ma prima che potesse avvicinarsi, una potente energia — la stessa che aveva visto al lago, ma in quantità molto maggiore, simile a una piccola eruzione solare — esplose dal petto della vecchia, che si rianimò con un sospiro. Quando provò a parlare, uscì solo un urlo straziante, accompagnato ancora una volta dall'energia dorata che questa volta l'avvolse completamente, facendola sembrare un'apparizione sovrannaturale.

Con una spinta di coraggio, il ragazzo si avvicinò un po' di più e, anche se magari era solo una sua impressione, il volto di Emily sembrava... mutare? Era difficile dirlo con tutta quella luce.

Con uno scatto, la vecchina si mise a sedere, facendogli fare un balzo all'indietro e quando la luce si spense, il povero infermiere credette di essere uscito di senno.
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Seduta lì nel letto, con un'espressione stordita e confusa, non c'era Emily, ma una ragazza bionda, occhi verdi e un volto che lui trovava davvero bello. Era una bellezza naturale, non esagerata, ma di una donna che si mantiene in forma. In effetti... la camicia verde, ancora sporca di vernice, che a Emily stava grande, a questa donna invece era stretta. Le metteva in risalto i muscoli e le generose forme.

<< Ehy Chang, tutto bene? >> la sconosciuta richiamò la sua attenzione, con una voce decisamente giovanile, un misto tra la forza che dimostrava e un calore che sembrava essere rimasto dalla versione precedente. Sì, per quanto quella situazione sembrasse uscita da un racconto di sua nonna, con cose impossibili, la sua amica aveva davvero cambiato forma: in qualche modo si era ringiovanita ed era diventata bellissima.

Con un rossore sulle guance e un senso di imbarazzo, si diede uno schiaffetto in faccia. Non poteva pensare quelle cose di Emily! Era comunque una nonnina... seppur giovane e palestrata.

<< Sto bene Emily, tu? >>

<< Alla grande, grazie! >> sorrise raggiante. << Non sono mai stata meglio di così! >> Qui si guardò intorno. << Quando si dice un buon sonno ristoratore, eh? >>

Dopodiché saltò giù dal letto con un oplà e si avvicinò al ragazzo, per poi accarezzargli la testa e strizzargli le gote. << Ti ricordavo più alto, Chang >> disse lei, per poi superarlo.

<< Beh, anche io ti ricordavo più vecc... Emily? >> Solo allora si accorse che la neo‑bionda non si trovava più nella stanza. Allarmato, uscì fuori e la vide che svoltava in basso verso la scalinata.

Sbuffando — visto che, secondo la sua personale opinione, aveva corso fin troppo durante quella giornata — partì all'inseguimento.

Una volta tornato in giardino, prese un secondo per riposarsi, appoggiando le mani sulle ginocchia e respirando affannosamente, per poi trovarsi davanti a una scena assurda:

Emily stava saltando sul posto,  intimando agli altri di seguirla. Ovviamente i più la guardavano stupiti, anche se si potevano notare vecchietti bavosi che la osservavano. Se Chang doveva essere onesto, quella camicia verde ormai troppo grande, che si era anche slacciata in basso mostrando gli addominali scolpiti, e i calzoni neri, anch'essi ormai stretti e corti, la facevano sembrare... ecco, sembrava una nipote che aveva indossato gli abiti della nonna. Il che non aiutava affatto.

Deciso a intervenire — anche perché, mentre saltava, la bionda aveva emanato ancora una volta, come uno sbuffo d'aria, quella strana energia dorata — si avvicinò a lei con l'intento di farla calmare e soprattutto evitare che venisse catturata dal governo per essere analizzata. Una persona che praticamente era risorta come Cristo avrebbe fatto gola a qualsiasi scienziato pazzo.

<< Chang! >> attirò la sua attenzione lei. << Dai, vieni anche tu, alleniamoci insieme! >>

<< Emily, ehm... stai attirando troppa attenzione! >>

<< Tu dici? Ma non sto facendo nulla di sbagliato, no? >> chiese confusa. << Non è diverso da quando tutti mi guardano dipingere... >>

<< È molto diverso invece! Tu... tu sei diversa! >> la indicò lui. << Non trovi strano saltare così in alto alla veneranda età di novant'anni? >>

<< Ma non ho novant'anni! >> sbuffò lei.

<< Beh, non fisicamente adesso, ma... >>

<< Ne ho più di cinquecento! >> fece il simbolo dei pollici in su.

Sbuffando, ancora più confuso di prima, decise di giocare la carta delle passioni, per convincere la bionda a seguirlo in un luogo dove non vi erano così tanti occhi a guardarli.

<< Che ne dici se torniamo al laghetto, eh? >> indicò la stradina in mezzo al boschetto poco più in là. << Così magari potrai finire il tuo quadro? >>

<< Ok >> alzò le spalle lei, anche se non sembrava poi così convinta. Poi però si rianimò. << Facciamo una gara a chi arriva prima, ok? Mi sento così energica, accidenti! >> Con uno scatto si precipitò verso il boschetto, lasciandosi dietro il povero Chang che sembrava esausto.

Il cinese decise di non correre: tanto sapeva che, se non avesse deviato per il bosco per arrampicarsi su qualche albero, la meta era quella e comunque non sarebbe riuscito a starle dietro nemmeno volendo.

Raggiunto il ponte, la vide fare esercizi di equilibrio su uno dei corrimano. Prima in punta di piedi — che erano scalzi, visto che le ciabatte le erano state tolte una volta adagiata sul letto — poi con le mani, facendola sembrare un'acrobata. Quando lo notò, saltò giù con un salto acrobatico e continuò la sua marcia verso il laghetto, questa volta con un passo più lento, ma comunque troppo veloce per il poveretto.

Giunto sul posto, notò allarmato che la bionda si stava sbottonando la camicia.

<< Ferma, che fai! >> la bloccò allarmato, e lei indicò con gioia l'acqua.

<< Ho voglia di farmi un bagno, ti unisci a me? >>

<< No! >> il suo volto era rosso. << Inoltre non è un lago, ma uno stagno dei pesci rossi! Non ci si può fare il bagno! >>

Chang ringraziava il cielo e anche gli antichi spiriti del fatto che non vi fosse nessuno in quel luogo, visto che per quasi tutti era l'ora del pisolino pomeridiano.

La bionda sbuffò, ma la sua delusione durò poco: notò poco più in là il cavalletto con il suo tramonto ancora sopra. Con passi veloci andò davanti al dipinto e, dopo averlo sollevato e messo da parte, decise di prendere una nuova tela appoggiata ai piedi del cavalletto. Essendo più alta di prima, dovette regolare l'altezza del cavalletto, tirandolo su di qualche centimetro per poter dipingere comodamente. Dopo aver immaginato cosa disegnare, prese in mano il pennello, che si spezzò subito dopo per via della forza messa. Con uno sbuffo ne prese un altro e, facendo più attenzione, iniziò a disegnare.

Mentre Emily era assorta nel suo lavoro, Chang notò subito la differenza. I suoi occhi non brillavano più di passione e le sue pennellate erano incoerenti, indecise e decisamente caotiche. I colori si mescolavano in qualcosa che forse era... un uccello? O un aeroplano?

<< Emily, scusami, ma... quel coso... che sarebbe? >>

<< Un airone >> gli rispose lei.

<< Scusa, ma... pensavo fosse un piccione o un aereo... >>

<< Dici? >> lo osservò curiosa. << Dai, è evidente che è... >> Osservando meglio il dipinto, però, notò che era decisamente al di sotto dei suoi standard. Dal suo sguardo era evidente la delusione. Aveva un'aria persa, come se non sapesse più chi era.

<< Oh no... >> spalancò gli occhi, forse realizzando solo allora. Poi guardò il suo dolce amico. << Tu prima hai detto che sono... >> Corse velocemente verso il lago, dove osservò il suo riflesso ondulante. << Questa non sono io! >> urlò confusa, indicando più volte se stessa e il riflesso mentre guardava Chang. << Non è il mio volto, guarda! >>

Con uno scatto si avvicinò all'infermiere e, con una forza da toro, lo spinse verso la riva indicando il loro riflesso. << Chi è la bionda accanto al tuo riflesso? Me lo sai dire? Perché io non ci sono? Chang, io... >>

In quel momento il ragazzo provò una profonda pena per la sua amica: era confusa, spaventata e sinceramente non sapeva come aiutarla. Per lui quella situazione era così assurda che non sapeva dove mettere le mani.

Vide Emily barcollare e subito si precipitò verso di lei per non farla cadere. Una volta svenuta, la adagiò sulla bianca panchina poco più in là, per poi venire interrotto dal suo comunicatore: un altro dei suoi pazienti aveva bisogno del suo aiuto.

Per ora la bionda che emanava energia dorata a ogni respiro si poteva definire al sicuro, almeno per le prossime due ore o giù di lì, quando gli altri sarebbero tornati ai loro passatempi. Quindi, dopo averle lanciato un ultimo sguardo, si avviò verso dove era richiesto.

––––––•––––––

Quando Emily si risvegliò, si ricordò subito dello strano sogno che aveva fatto. Evidentemente l'età le giocava brutti scherzi e uno dei suoi peggiori incubi, la rigenerazione, era tornata a tormentarla nei sogni. Restando lì un secondo con gli occhi chiusi, si fece cullare dal rumore dell'acqua, della foresta e degli uccelli, solo per rendersi conto dopo di essere sdraiata su qualcosa di duro e non nella sua carrozzina. Inoltre... si sentiva in forma e più potente che mai, una sensazione che non provava da quando era... giovane.

Aprì gli occhi di scatto e si mise subito a sedere. La folta chioma bionda che le copriva parte della visuale e quelle sensazioni che non le appartenevano del tutto non lasciavano spazio ad alcun dubbio: si era davvero rigenerata.

Però... per quanto triste, non le sembrava un dramma. Si sentiva bene dopo tanto tempo, si sentiva se stessa. Lei era così adesso. Era una sensazione strana da descrivere, ma era quasi come...

"Essere se stessi, esserlo più di prima, ma allo stesso tempo non riconoscersi affatto?" Una voce a lei familiare, fin troppo familiare, così come lo era quella calda presenza nella sua mente, come quando...

Il suo sorriso si allargò di colpo e, dopo essersi voltata verso il lago, vide suo padre che lanciava dei sassi verso l'acqua facendoli rimbalzare.

<< Papà! >>

Con tutta la forza che aveva si precipitò da lui e lo abbracciò così forte da sollevarlo da terra.

<< Ehy, così mi stritoli! >> Lei lo lasciò cadere, imbarazzata. << In chi ti sei rigenerata, Danny Lazzarin? >>

Suo padre la guardava con grande orgoglio e con un bel sorriso. Si vedeva che era contento che stesse bene. Inoltre...

<< Perché sei vestito come un dottore? >>

<< Per infiltrarmi qui e tenerti d'occhio, perché sennò... >> rispose lui, sedendosi sulla panchina.

<< Che nome assurdo ti sei scelto stavolta? >> ridacchiò lei.

<< Alessandro Alessandrini >> ridacchiò lui. << Non era così orribile come pensi, vero? Sì, eccetto il dolore atroce, s'intende >>.

Emily sbuffò: << Papà, un dolore del genere... credo che ogni rigenerazione sarà un trauma, ma almeno questa volta sarò più preparata... >>

<< Emily, data la tua natura è già tanto che tu sia riuscita a rigenerarti senza complicazioni. Un solo cuore... mamma mia, non oso nemmeno immaginarlo... >> Il suo sguardo si fece triste.

<< Immagino che questa sia stata una delle tue più grandi paure... >> realizzò lei.

Il biondo indicò dietro di sé, verso il boschetto, dove sotto l'ombra e semi‑celata da un albero vi era... la Tata!
[image: La versione femminile e più oscura del padre, che lei all'inizio aveva odiato, ma che poi aveva amato, così come le altre versioni del genitore]

La versione femminile e più oscura del Guardiano, che lei all'inizio aveva odiato, ma che poi aveva amato, così come le altre versioni del genitore. Erano tutte lui e forse adesso iniziava a capirlo un po' meglio.

Con un cenno e un leggero sorriso ad abbellirle il volto, la donna vittoriana si congedò in silenzio, scomparendo tra le ombre degli alberi.

<< Sono preoccupato da millenni, come vedi >> le svelò suo padre. << Sia chiaro, non mi preoccupava la tua morte. Se non ti fossi rigenerata e fossi morta come gli umani, beh... parte della mia anima ti avrebbe seguita, ma almeno avrei avuto la certezza che saresti stata in pace e al sicuro. No, la mia preoccupazione più grande era un ciclo di rigenerazioni problematiche o deformi... un destino ben peggiore della morte, insomma... >>

<< Ma papà... >> lei lo guardò intenerita. << So quasi per certo che conosci il mio futuro, quindi... perché preoccuparsi? >>

<< Perché sono paranoico. Dopo migliaia di anni, tredici vite e tanti dolori, voglio essere sicuro che almeno l'unica persona che per me conta davvero qualcosa stia bene e sia al sicuro... >> La figlia gli appoggiò la testa sulla spalla, sorridendo.

I due rimasero così per un po' e in quel tempo la neo‑bionda realizzò una cosa:

Si era ricordata solo ora del quadro e del pessimo lavoro che aveva fatto. Temeva che, come aveva sempre creduto, la rigenerazione avesse cancellato il suo talento artistico. Però... era ancora troppo presto per trarre conclusioni affrettate. Doveva ancora esplorarsi come si deve.

Era l'Artista, e se davvero quello era il suo titolo, allora avrebbe trovato la strada e le risposte da sola. Però c'era un'altra cosa da chiarire o svelare.

<< Papà... se sei sempre stato qui, perché non sei venuto a trovarmi prima? Mi avrebbe fatto piacere, sai? >>

<< Perché... hai presente quando il padre porta il figlio in cima allo scivolo della morte e gli dice che scenderanno insieme, ma che in realtà, una volta arrivati in cima, lui lo spinge giù a tradimento? >> si bloccò pensieroso. << Ok, mi son perso, ma comunque il punto è che la rigenerazione era il tuo più grande trauma e paura e se ti avessi tenuta per mano sarebbe stato peggio. Dovevi fare questo passo da sola >>.

La bionda sbuffò roteando gli occhi. Non era esattamente d'accordo con il padre: secondo lei la sua presenza le avrebbe fatto comunque bene. Ma doveva ammettere che, con il padre che continuava a scendere dallo scivolo con lei, non avrebbe... Perfetto. Ora pensava in modo sconclusionato come il Guardiano. Suo padre doveva tirare fuori questi paragoni proprio ora che la sua psiche doveva ancora stabilizzarsi del tutto? Ci voleva poco a dire che era un processo che avrebbe dovuto affrontare da sola, o no?

Il Guardiano si alzò. << È tempo che vada. Sto posto è noioso e là fuori c'è tanto da vedere e da fare, quindi... vuoi venire con me? >>

<< Sono tentata, ma no >> gli fece un sorriso di scuse. << Credo che la mia strada sia diversa dalla tua, ma potremmo fare il contrario e viaggiare te con me >>.

<< Nah... >> le sorrise lui. << Il Guardiano e l'Artista hanno due destini diversi, va bene, ci sto. Ma non per questo devi viaggiare da sola >> si incamminò verso il ponte. << Chang sembra un ragazzo simpatico! >>

Detto ciò sparì, seguito dal sorriso della figlia. Era vero: sapeva che doveva riscoprire se stessa da sola, o quasi. Il primo passo era tornare, dopo tanto tempo, nel suo TARDIS. Chissà, forse era pure cambiato.

Con una ritrovata gioia corse verso l'ospizio, superando suo padre sul ponte e dandogli una pacca sulla spalla, sentendolo parlare a voce alta come suo solito. Questa volta rifletteva sul fatto che "Chang" fosse un nome cinese proprio base, al pari di "Mario Rossi" per gli italiani. Dopo aver ridacchiato — visto che suo padre almeno era rimasto il solito — si diresse verso la sua camera.

––––––•––––––

Quando Chang tornò all'interno dell'Ospizio, dopo essersi occupato del cliente di turno che se ne stava sotto il gazebo del giardino, si ritrovò davanti a una scena surreale e quasi comica. Il Dottor Rossi, più furioso che mai, si lamentava con la segretaria del fatto che la vacanza che aveva vinto quella mattina fosse stata annullata, quasi come una truffa online.

Dubbioso, il ragazzo trovò la cosa alquanto strana e, quando il suo cervello fece due più due, si allarmò di colpo. Per lui era chiaro che la colpa di quel casino fosse molto probabilmente del giovane dottor Alessandrini: la sua apparizione così, quasi dal nulla, gli era sembrata fin da subito strana. Se fosse stato un agente governativo pronto a far del male alla sua amica?

<< Terra chiama Chang! >> Una mano gli sventolò davanti riportandolo alla realtà. << Ci sei? >>

Il ragazzo osservò la bionda che gli sorrideva e doveva ammettere che era snervante doversi alzare leggermente in punta di piedi per guardarla negli occhi, visto che poco tempo prima quello alto tra i due era lui... anche se non era bello definirsi "più alto" di una nonnina rattrappita.

<< Dai, vieni >> lo intimò lei, imboccando le scale.

Tornati nella stanza numero due, Chang notò che, a differenza della "proprietaria", non era cambiata affatto. Era ampia e luminosa: un letto grande occupava il centro, le finestre lasciavano entrare fasci di luce calda e sulle pareti, in modo disordinato, erano appesi o appoggiati ovunque i suoi quadri, alcuni perfino accatastati vicino al comodino. Poco dietro, una porta socchiusa lasciava intravedere il suo bagno personale.

Sul lato sinistro del letto vi era un bellissimo armadio in legno di mogano, rifinito ed elegante, l'unica cosa che la rossa aveva portato con sé, l'unico oggetto personale di cui lui fosse a conoscenza. Non aveva mai visto foto di parenti o amici, né immagini di lei da giovane. Ricordava che questa cosa gli aveva fatto tristezza: vedere una vecchina così sola era brutto, anche se sembrava più viva di tutti gli altri, con occhi che mostravano legami oltre la sua immaginazione. Forse però i suoi oggetti personali erano tutti stipati in quell'armadio, che secondo lui apriva quando non c'era nessuno, forse per passare un po' di tempo pensando al passato in tutta tranquillità.

<< Chang >> La bionda gli lanciò una chiave, che lui afferrò al volo, per poi indicare con la testa l'armadio. << A te l'onore. >>

Confuso, ma anche in un certo senso onorato, il tenero ragazzo si avvicinò all'armadio, girò due volte la serratura, poi spalancò le ante e... credette di essere ufficialmente impazzito.

All'interno non vi erano né vestiti, né foto, né oggetti di alcun tipo, ma... letteralmente un altro mondo! Non aveva ancora compreso del tutto che strano luogo fosse quello, ma una volta entrato ufficialmente notò che sembrava una piccola anticamera, come il piano terra di un condominio. Alla sua sinistra, magnifiche e bianche, vi erano delle scalinate che portavano al piano superiore.

<< È cambiato! >> esclamò euforica la bionda, mentre correva su per le scale, seguita dal suo amico che, di scale, reali o strane, quel giorno ne aveva davvero fin sopra ai capelli.

Il piano di sopra era la meraviglia di quel luogo...
[image: Una sala ampia, luminosa, quasi accecante nella sua perfezione bianca e metallica]

Una sala ampia, luminosa, quasi accecante nella sua perfezione bianca e metallica. Al centro troneggiava una console cilindrica esagonale ricoperta da pannelli pieni di pulsanti, leve e schermi che pulsavano di luci blu. Dal cuore della console si innalzava una colonna di energia azzurra, viva e vibrante, come se respirasse.

Le pareti curve sembravano scolpite in un unico blocco, con aperture circolari e superfici trasparenti che lasciavano intravedere altri ambienti. Non era solo una sala tecnologica: era anche una palestra futuristica, con attrezzi da allenamento, un tapis roulant, macchinari strani e strumenti che Chang non avrebbe saputo descrivere nemmeno sotto tortura e dettaglio ancora più assurdo, una grande finestra laterale dava su un giardino verde e reale, come se quel luogo impossibile fosse collegato direttamente all'esterno dell'ospizio.

Tutto era pulito, lucido, vivo e soprattutto... immensamente più grande dell'armadio da cui erano entrati.

Chang rimase immobile, con la bocca aperta, mentre Emily correva avanti come una bambina nel parco giochi più bello dell'universo.

<< È come Narnia... >> sospirò lui. L'armadio che portava verso un mondo magico non lasciava spazio a dubbi.

<< È molto meglio! >> urlò lei, che lo aveva sentito anche se si trovava sul ripiano rialzato che circumnavigava la stanza. << Questo è un TARDIS, una magnifica macchina che ti può portare letteralmente ovunque! Dimmi un luogo e ti ci porterò, che esso sia nel presente, nel passato o su Marte! >>

<< Wow! >> esclamò stupito lui, per poi fare un sorrisino furbetto, sperando di coglierla di sorpresa usando l'impossibile per battere l'impossibile. << Anche a Narnia? >> Essendo un luogo di pura fantasia, sapeva che non poteva davve—

<< Certo, perché no? >> alzò le spalle lei, mentre lo raggiungeva scendendo le scale.

<< Ma dai, scherzavo! Narnia non esiste! >>

<< Invece sì, tutto esiste nell'Omniverso >> gli rivelò lei, facendogli abbassare la mascella dallo stupore. Quel giorno aveva raggiunto livelli totali di assurdo...

<< Mi stai prendendo in giro, vero? >> chiese lui scoraggiato.

<< Non lo farei mai >> gli sorrise lei. << Allora... vuoi andare a Narnia? >>

<< Ehm... sul serio? >>

<< Sì. Sei mio amico e mi piacerebbe che viaggiassi con me per un po' >> rivelò lei. << Hai sempre sognato di vivere mille avventure mentre ascoltavi i racconti di tua nonna, quindi... non ti andrebbe di viverle davvero? >>

Sul serio stava accadendo? Sul serio gli stavano dando la possibilità di andare oltre la propria realtà verso mondi straordinari? Era così assurdo che non gli sembrava vero. Inoltre... perché proprio a lui? Non era nessuno, non era speciale né particolarmente dotato, però... era gentile e sua nonna una volta gli disse che se si era gentili con qualcuno, quel qualcuno lo avrebbe sicuramente ripagato. Ora che era grande sapeva che quasi sempre non era così, ma in questo caso... la gentilezza che aveva coltivato insieme all'amicizia con Emilia lo aveva portato lì, in quel luogo sospeso tra le realtà.

Poi però... la realtà tornò come un getto d'acqua fredda, riportandolo con i piedi per terra. I pazienti avevano ancora bisogno di lui. Aveva uno scopo nella vita, un obiettivo a cui teneva davvero molto. Per quanto sarebbe stato bello viaggiare con Emily, non poteva. Non con chi aveva ancora bisogno di lui. Forse la sua vita non era delle più emozionanti, ma non per questo meno degna.

Con un sorriso di scuse si rivolse alla sua amica: << Mi dispiace, ma... c'è bisogno di me qui, sai... >>

<< Questa è anche una macchina del tempo, possiamo tornare nell'esatto punto anche dopo un lungo viaggetto >> gli svelò lei.

<< Lo so, lo avevo capito dal tuo discorso di prima... ma è lo stesso. Tra qui e qui, ci possono essere degli imprevisti, quindi... >>

Dopo aver annuito e sorriso comprensiva, la bionda lo abbracciò teneramente, per poi strizzargli — forse per l'ultima volta — le gote. << Mi mancherai, Chang, ma capisco e accetto la tua scelta. Tu hai il tuo cammino, io il mio. Ma Chang? Non credere che questa sia l'ultima volta che ci vedremo. Magari potrei aver cambiato volto ancora una volta per allora, o forse no... ma un sognatore come te merita di vedere il cosmo, ok? >> Gli accarezzò i capelli, facendolo diventare rosso. << Prima però ho un dono per te. Andiamo fuori >>.

Una volta tornati alla realtà, la bionda frugò nella confusione artistica della sua camera, lanciando quadri, disegni e pennelli da tutte le parti, per poi — con un "ah‑ah!" — estrarre un grosso quadro e porgerlo al suo amico.
[image: Una volta tornati alla realtà, la bionda frugò nella confusione artistica della sua camera, lanciando quadri, disegni e pennelli da tutte le parti, per poi — con un "ah‑ah!" — estrarre un grosso quadro e porgerlo al suo amico]

Quando Chang lo vide, si commosse. Il quadro lo ritraeva come un potente e tenero guerriero cinese dei tempi antichi, mentre sorvolava montagne nebbiose in groppa a un enorme drago. Il suo abbigliamento era quello dei generali delle leggende: tunica rossa bordata d'oro, spallacci decorati, cintura con simboli antichi e una lunga lancia cerimoniale stretta nella mano. Il drago era maestoso, con lunghe scaglie color giada, baffi fluttuanti e occhi luminosi come lanterne, il corpo sinuoso che si avvolgeva tra le nuvole.

Era un sogno che aveva fatto poco tempo prima e che aveva raccontato a Emilia il giorno dopo. Che bello vederlo realizzato su carta, anche se...

<< Non è che questo è un modo per dirmi che se resto qui non volerò mai su un drago vero? >> la sfidò scherzoso lui.

<< Questo è un regalo per un grande amico >> sorrise lei, per poi assumere un'espressione furbetta. << Però sì, decidendo di restare qui... i draghi te li scordi >>.

Chang sbuffò, divertito e irritato.

La bionda poi gli prese con un'agilità sorprendente l'iphone dal camice bianco, dove gli segnò un numero. << Se vuoi chiamarmi, ora sai come trovarmi >>.

<< Ma se posso chiamarti quando voglio, che senso ha tutto il discorso di prima, del "forse ci rivedremo" eccetera eccetera... >> sbuffò lui.

<< Ascolta Chang, mi sono appena rigenerata, ok? >> ridacchiò lei. << Sì, il processo che hai visto si chiama rigenerazione e, a proposito, complimenti per averla presa così bene. Ai miei tempi l'avevo presa molto peggio con papà... dovrei scusarmi, in effetti... Comunque! Sono ancora un po' fuori di me, quindi... >>

Il cinese annuì, per poi abbracciarla timidamente. << Grazie per il quadro, ma... Emily, sul serio, cambiati. Sembri una culturista con gli abiti della nonna >>.

La bionda annuì divertita, per poi rientrare all'interno dell'armadio e chiudere le porte. Subito dopo, il mobile scomparve in silenzio, come se non ci fosse mai stato.

Chang si rese conto solo allora che avrebbe dovuto spiegare ai suoi colleghi l'improvvisa scomparsa di una delle loro pazienti e che soprattutto... non aveva avvertito la sua amica del sospetto dottor Alessandrini! Beh, poco male: alla fine la bionda non era più lì, quindi...

Quando il suo comunicatore squillò di nuovo, capì che il tempo della fantasia era finito e che doveva tornare al lavoro che tanto amava.

––––––•––––––

Sul TARDIO — o TARDIS, per praticamente chiunque — Emily si trovava all'interno del grande guardaroba della sua nave. Era immenso, pieno di abiti di ogni epoca e di ogni mondo, la maggior parte dei quali nemmeno sapeva dove li avesse trovati. Molto probabilmente la sua nave li aveva rubati o creati lei stessa in caso di necessità.

Sfilando tra i vari attaccapanni, prendeva molti abiti per poi buttarli via infastidita, visto che non le piacevano. Era davvero dura trovare il suo nuovo stile.
[image: Come chiamati dal destino, i suoi occhi ricaddero su dei jeans blu e un top bianco da ginnastica]

Come chiamati dal destino, i suoi occhi ricaddero su dei jeans blu e un top bianco da ginnastica. Li adorava! Si svestì subito — tanto non c'era nessuno — e li indossò. Fatto ciò, si accorse che mancava qualcosa... forse un tocco ribelle, come... una giacca di pelle!

Dopo averla trovata e indossata, si piazzò fiera davanti allo specchio, ammirando quel suo nuovo corpo per la prima volta, e doveva ammettere che si piaceva. Poteva andarle decisamente molto peggio.
[image: Era una donna affascinante, con lunghi capelli biondi dalle sfumature dorate e leggermente scure, che le ricordavano la tredicesima versione di suo padre]

Era una donna affascinante, con lunghi capelli biondi dalle sfumature dorate e leggermente scure, che le ricordavano la tredicesima versione di suo padre. Anche gli occhi, intensi e verdi, evocavano lo stesso ricordo: uno sguardo deciso, ma sereno. Chissà come mai aveva scelto di assomigliare al tredicesimo Guardiano... era forse una cosa genetica o qualcosa di voluto inconsciamente? Alla fine però era contenta: la sua prima versione assomigliava al padre e questa lo faceva di nuovo. Vi era un rassicurante senso di continuità.

Il top bianco aderente metteva in risalto il suo fisico scolpito: addominali ben definiti, spalle forti e una postura sicura, tipica di chi si allena con costanza. La giacca di pelle nera, portata aperta, aggiungeva un tocco audace e sicuro al suo aspetto, mentre i jeans blu avvolgevano le sue gambe lunghe e snelle, esaltando ulteriormente la sua figura atletica.

Con un sorriso, si voltò uscendo dalla stanza, diretta verso la console. Era nuova, piena di energia e non vedeva l'ora di iniziare a vivere una vita del tutto nuova, alla scoperta della nuova versione di se stessa.
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